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FORNARI.  t 

HE  ciafcun  Fornajo,  Poflfcro  ,ò  qua!  fi  voglia  altra 
Perfona,  che  venda  Pane  così  ne'  Borghi,  coire  nella 
Città  ,  debbano  tenere  una  Tovaglia  bianca  ,  diftefa 
fopra  il  Banco,dcve  ripongono  il  Pane,  che  vendono^ 
fotto  la  pena  de  (oidi  venti  per  volta ,  e  per  ciafcuno 
Controventore . 

Che  niuno  d'eflì  ardifca  tenere  qual  fi  voglia  cofa  da  vendere  infie- 
me  col  detto  Pane  ,  fotto  la  pena  de  foldi  venti  per  volta ,  e  della^ 
perdita  delle  Robbe ,  che  vi  faranno  ritrovate . 

Ch'effi  Fornai ,  e  qual  fi  voglia  altra  Perfona  ,  così  abitatrice  del 
Diftretto,  come  della  Città,  òde  Borghi,  che  faccia  Pane  da  vendere, 
debbano  fare  effo  Pane  ben  cotto ,  bianco ,  e  ftagionato  ,  e  di  giufto 
pefo,  conforme  ai  Calmerò  delCommune  di  Cremona,  fotto  la  pena 
de  foldi  due  per  ogni  Pane  da  due  quattrini ,  e  della  perdita  d'elfo . 

Che  niuno  d'effi  Fornai  ardifca  di  far  Pane  bifcotto ,  che  non  fia_* 
al  giufto  pefo  d'etto  Calmerò, ò  tenerne  in  Cafa,ò  nella  Bottega^, 
eccetto  fé  non  foffe  in  pezzi,focto  la  fodetta  pena .  Nella  quale  incor- 
reranno ancora  quei  Poftieri,  nelle  cui  Cafe,  ò  Pofte  ritroveraffi 
fimil  Pane. 

Che  tutti  i  Fornai  di  queftaCittà  fiano  obbligati  ogni  giorno  tenere) 
in  ambe  le  Piazze  baftevole  quantità  di  Pan  e  in  modo  tale,  che  dalla 
mattina  a  buon'ora ,  fino  all'Ave  Maria  di  fera  non  ne  manchi,fotto 
lapena  di  lire  duecento  Imperiali  per  qualunque  infufficienza  qua- 
lunque giorno  occorrere  farfi  .  La  qual  pena  rifcuoteraffi  conforme 
alla difpofizione delle  Provigioni  delle  Vittovaghe  di  quefta  Città, 
nuovamente  riformate . 

Che  ne  alcun  Fornajo ,  ne  Farinarolo  poffa  vendere ,  ne  tener  da 
vendere  Farinaio  fia  di  Segale,ò  di  Fermento ,  ò  di  Formentada ,  ò  di 
Mig!io,che  non  fia  ben  burattata/otto  la  pena  di  dieci  foldi  per  libra. 
Nella  qual  pena  incorrerà  parimente  chi  ne  venderà  oltre  il  Calmerò. 
In  oltre  tenga  ciafcuno  d'eflì  le  Cedole  fopra  effe  Farine,  che  con  te  n* 
gano  il  Calmerò  d'effe ,  fotto  pena  d'un  Scudo  d'oro  per  ciafeuna-» 
force  di  Farina . 

Che  niuno  poflà  far  Ciambelle,Bizolani ,  e  Navicelle  con  Butino , 
ò  Oglio  ,  e  Sa!e,ò  altra  cofa  da  vendere  ,  fé  non  le  farà  al  giudo  pefo 
del  Calmerò ,  che  li  farà  dato  fotto  la  pena  di  Scudi  cinque  per  volta, 
5  della  perdita  di  umili  Parte ,  che  non  faranno  al  pefo  ■ 
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OSTI. 

CHE  niun'Ode,  così  di  Cremona ,  come  del  Diftretro  ,  e  qua» 
limque  alerà  Perfona  venda  Vino  a  minuto,  ardifea  vender^ 
Vino,ò  Vernaccia  con  Bozzola  ,  che  fia  falfa ,  fotto  la  pena  de  lire 
cinque  per  volta  ,  la  cui  meta  applicherai  alla  Communità  ,  e  l'altra 
à  gli  Uffiziali . 

Che  niuno  d'efli  ofi  tenere  Boccale  ,  che  non  fia  giudo ,  fotto  la-, 
fodetta  pena  per  ognfBoccale  ,  e  fiata  . 

Che  debbano  effi  Venditori  di  Vino  à  minuto  vendere  cosi  la  Ver- 
naccia, come  il  Vino  con  Bozzola  di  vetro  giuda  ,  la  cui  parte  infe- 
riore fia  larga,  eia  fuperioreftretta,  fotto  la  pena  di  lire  cinque  per 
ogni  Bozzola  ,  che  foffe  ritrovata  falfa,  e  di  foldi  trenta  per  Bozzola, 
che  foffe  ritrovatalo  d'altra  materia,ò  d'altra  forma ,  e  per  ogni  volta. 

Che  debbano  vendere  il  Vino  giudamente  mifurato  sfottala  pe- 
na de  foldi  venti  per  Boccale  ,  che foffe  ritrovato  ia  qualunque  parte, 
benché  minima,  feemo  del  Vino  dovuto,  attefo  che  non  folamente 
deonfi  tenere  nell'Orerìe ,  e  fimili  altri  Luoghi  giudi  i  Boccali  :  mi 
è  oneftoancora  ,  che  fiano  guidamente  mifurati  à  i  Compratori . 

Che  niun*  Ode  debba  tenere  ,ò  nell'  Oderìa ,  ò  in  qualunque 
altro  Luogo  alcuna  Spia ,  che  avvifare  lo  pofla  dell'arrivo  degli  Uffi- 
ziali ,  fotto  la  pena  d'un  mezzo  Scudo  d'oro  per  volta .  Nella  quale 
incorra  anche  fubitamente  la  fodetta  Spia . 

Cheniun'Ode  polla  vendere  Vino  ,ò  Vernaccia  adacquata/otto 
la  pena  d'un  mezzo  Scudo  d'oro  per  Boccale  :  ne  tenere  Acqua  in_. 
Cantina  >  ò  in  altro  Luogo  ,dove  abbia  il  Vino ,  lotto  ia  fodetta-. 
pena  per  ogni  volta . 

Che  niun'  Ode  pofla  comprare  in  qual  fi  voglia  Luogo  della  Cit- 
tà,  ò  Tuoi  Borghi  cofe  da  mangiare  ,  fin  che  non  fia  fonata  Nona-, , 
fotcola  pena  di  Scudi  tré  per  volta, e  della  perdita  delle  Robbe^ 
comprate. 

Che  ne  alcun*  Ode  ,  ne  qualunque  Bottegaro ,  che  foglia  riven- 
dere ,  pofla  comprare  in  Gabella  ,  ò  Oglio  buono  ,  ò  Pefce  falato ,  ò 
altra  Vittovagiia,s*effe  Robbe  non  vi  faranno  date  tré  giorni  con- 
tinui ,  e  tanto  fpazio  del  quarto  giorno,  che  fia  fonata  Nona ,  fotto 
la  pena  d'un  mezzo  Scudo  per  volta ,  e  della  perdita  delie  Cofe ,  che 
vi  averà  comprato . 

BREN* 


BRENTADORI. 

CHE  alcun  Brentadore  non  pofla  tener  Vino  da  vendere ,  nc^ 
meno  venderne ,  ne  comprarne  à  i  Carrari ,  ne  alla  Piazza  ,  ne 
penarne  alle  loro  proprie  Cantine,ne  meno  a  quelle, che  hanno  ad'- 
affitto  per  rivenderlo  ,  fotto  la  pena  di  Scudi  due  d'oro  per  volta  P 
oltre  la  perdica  del  Vino* 

Che  niuno  d'eflì  ardifea  gire  per  la  Chiefa  Maggiore  con  Brente, 
ò  con  altro  carico ,  fotto  pena  di  lire  venticinque  per  volta . 

Che  niuno  d'eflì  ardiica  accodarli  à  Carrari ,  che  faranno  condotti 
in  Piazza,ò  ne  i  Lughi  circonvicini,  fé  non  farà  dimandato  da  i  Com- 
pratori à  portar  via  il  Vino  ,  che  compraranno,  e  meno  porre  Canna 
fu  alcuno  di  detti  Carrari ,  fotto  la  pena  di  due  Scudi  d'oro  per  volta, 
e  per  ciafeuno  Contraventore . 

Che  niuno  xl'eflì  pofla  gire  per  le  Contrade  di  Cremona, e  fuori 
d'effa  quanto  s'eftende  lo  fpazio  di  cinque  miglia  ^d'incontrar  Car- 
raro  alcuno  di  Vino,fotto  la  pena  di  due  Scudi  per  volta  .  Nella 
quale  incorrerà  fimilmente,chi  d'eflì  piglierà  premio  alcuno  da  fimili 
Venditori  di  Vino  . 

Che  niuno  d'effi  polla  portar  Bocca  lina,  che  paflì  oncie  dodici  di 
Vino  ,  fotto  pena  d'un  Scudo  d'oro  per  qualunque  Boccalina. 

Che  tutti  i  Brentadori ,  e  ogni  Mifuratore  da  Vino  debbano  fra 
otto  giorni  dopo  la  pubblicazione  della  prefente  Grida  ,far  aggiu- 
ftare,  e  bollare  le  loro  Brente,  e  Mifure  da  quelli ,  che  ne  hanno  il 
carico,  aggiuftare  dico  alla  mifura  dello  Staio , con  certe  cambre^  , 
che  ritrovanfi  appreiTo  ì  detti  Aggiuftatori ,  ecPin  guifa  ,  che'l  Vino 
vaddi  uguale  fotto  effe  ,c  la  cambra  in  luogo  uguale  fi  vegga  feoperta 
fotto  la  pena  d'un  Scudo  d'oro  per  Brenta  ,  oltre  la  perdita  d'effa. 

Che  niuno  d'eflì  polla  riscuotere  dal  Venditore  del  Vino  più  d*un 
foldo  per  Brenta ,  fot  co  la  fodetta  pena . 

TORCHIADORL 

CHE  uiunTorchiadoredi  Vino  polla  tingere  alcun'  Acqua  di 
Verzino,©  Cambre  iììno,neineno<8lcupa  forte  di  Vino, -fot  to 
pera  d'un  Scudo  d'oro  per  Brenta  Nella  quale  cadrà  parimente  chi 
d'eflì  terrà  ne'Torchi ,  ò  Cafe  più  d'una  Secchia  di  Legno . 

MA. 


MACELLARI. 

CHe  ogniMacelIaro  debba  denunziare  ogni  fetcimana  all'Uffizio 
de  fodetci  Uffiziali  tutto  il  Sepo  che  fanno ,  e  faranno,  fotto  la 
pena  di  lire  cinque  per  pefo  . 

Chequel  Macellaro,nellacuiCafa,  ò  Macello  ritrovaffero  gli  Uffi- 
ziali alcuna  quantità  di  Sepo  ,  ch'egli  averte  negato  d'avervi,  perda 
elfo  Sepo,  ed'incorra  nella  pena  di  lire  cinque  per  pefo  . 

Che  niun  d'erti  porta  amazzareBeflia  groffa,fe  primieramete  nò  farà 
fiata  veduta  da  detti  Uffizialijfotto  la  pena  di  mezzo  Scudo  per  Beftia. 

Che  ciafeuno  d'erti  debba  ammazzare  Beftie  appaftate,e  vendre  le 
iorCarnial  prezzo  limitato,  fotto  la  pena  de  foldi  venti  per  libra  di 
Carne ,  che  fi  trovaffe  venduta  oltre  il  Calmerò  . 

Che  chi  d'efli  farà  ritrovato  aver  fatta  fcarfa  pefa  daoncie  fei  in  giù 
cada  nella  pena  de  fo-I.dieci,e  da  mezza  libra  in  su  de  Col  venti  per  fiata. 
Che  qual  fi  voglia  Macellaro  debba  far  portare  à  venderesti  laPLazza 
del  Capitano  quelleBeftie,che  li  faranno  fiate  giudicate  dagPUmziali, 
oda  alcuno  d'efli  non  appaftate,ogni  volta  che  da  effi  ciò  li  farà  com- 
ma ndato/otto  la  pena  della  perdita  d'effe,e  di  Scudi  due  per  Beftia  . 

Che  chi  d'efli  venderà  Ornili  Carni  più  del  Calmerò  ,  che  li  farà 
limitato  , incorrerà  nella  pena  de  foldi  venti  per  libra . 

Che  così  fopra  le  Carni  che  venderanno  à  i  loro  Macelli,  come  fo- 
pra quelle, che  per  non  effer  appartate,  faranno  portate  a  vendere 
nella  fodetta  Piazza ,  debba  no  effere  pofte  le  Cedole  ,  che  faranno 
loro  date  dagli  Uffiziali,  le  quali  contengano  il  Calmerò  d'effe,  fotto 
la  pena  della  perdita  delle  dette  Carni . 

Che  videbbano  ilare  erte  Cedole, finche  fia  venduta  l'ultima  libra 
delle  fodette  Carni,  focto  la  pena  d' un  mezzo  Scudo  per  volta  ,  e 
della  perdita  di  quelle  Carni,  che  fodero  avanzate  fopra  la  detta-. 
Piazza . 

Che  noti  poffano  effere  vendute  fimili  Carni  non  appartate ,  ne 
miai  fi  voglia  minima  parte  d'erte  in  altro  Luogo  ,  che  nella  detta 
Razza,  fotto  la  pena  d'un  Scudo  d'oro  per  libra,  e  della  perdita 
del  refto  d'effe  Carni . 

Che  riportandofi  dalla  fodetta  Piazza  fimili  Carni ,  è  parte,  à  ven- 
dere, dove  primieramente  fodero  fiate  giudicate  non  appartate,  ò 
altrove  i  il  Padrone  di  quelle  incorra  nella  pena  della  perdita  d'effe  , 
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e  d'un  Scudo  d'oro  per  Beftia,ed'in  oltre  d'un  ScucToper  libra, che 
ne  vendere  fuori  della  detta  Piazza. 

Che  niun  d'effiMacel.  poffa  venderCarne di  Vitellocon  giuta  diCarni 
groffe,ne  per  ilcotrario,fotto  la  pena  d'un  mezzoScudod'oro  per  libra. 
Checiafcuno  d'effi  fia  obbligato  vendere  à  quIunquePerfona  delle 
dette  Carni  in  quella  parte,ò  afio,che  più  piacerà  alC6pratore,edarle 
quella  quantità,  che  ricercherà,  fé  ben'anche  ne  dimandale  una  fola 
libra,fotto  pena  di  lire  tré  per  fiata ,  che  gliene  foffedimandato.E  s'av- 
vertifeono  effi  Macellarcene  ogni  perfona  ne  può  loro  dimàdare  tutte 
quelle  voke>che  le  piacerà, e  checrederaflì  del  numero  delle  fiate  à  chi 
giurerà  di  aver  dimandato  delle  dette  Carni  in  damo  ,  mentre  però  ii 
medeiìmo  confermi  un  Tefiimonio  degno  di  fede .  Ne  alcune  d'effi 
Macel.  potrà  ifeufarfi  fotto  pretefto,ch'efleCarni  fodero  védute,òpro- 
meffe  à  qualfivogliaPerfona  perNobi!e,Grade,e  autorevole,che  foflè. 

Che  ciafeuno  d'effi  Macellari  perda  le  Carni,che  terrà  afeofe  dentro 
i  Banchi,  ò  in  qualunque  altro  luogo,  con ciofiacofa che  effi  debbano 
tenerle  tutte  in  luogo,  che  da  tutti  pollano  effere  vedute  ;  ed'in  oltre 
incorra  nella  pena  de  lire  tré  per  fiata. Ne  porta  veruno  ifcu  far  finche 
per  la  fua  Famiglia  le  averte  ferbste,ò  vendutelo  promette  a  qualun- 
que Perfona  .  Oltre  di  ciò  fia  obbligato  ciafeuno  à  vendere  anche  le 
dette  Carni  afeofe  nanti,che  fiano  ritrovate  dagli  Uffiziali,ò  d'alcuno 
d'effi  à  chiuque  le  vorrà  còprare,foto  pena  di  lire  tré  per  fiata,ch'efle 
carni  li  fodero  dimàdateindarno,del  numero  delle  quali  volte  farà  cre- 
duto al  giuramento  di  chi  denuncerà,  ò  afermerà  avergliele  indarno 
dimadate,métre  però  il  medemo  affermi  unTefl imonio  degno  di  fede. 
Che  ciafeuno d'effi  fia  obbligato  apri r  i  Defchi,Banche,e  Caffé, à 
ogni  femplice  richieda  degli  Ufficiali ,  ò  d'alcuno  d'effi  fotto  la  pena 
di  lire  cinque  per  volta  . 

Che  i  detti  Mare)/'  debbano  avere  ogni  giorno  oe'  loro  Macelli  baf- 
tevole  quanta  diCarne,in  modo  tale,che  verunonon  ne  patifca,fotto 
la  pena  di  Scudi  due  per  ciafeuno  d'effi.  E  fi  dichiara,  che  non  neave- 
rano  a  fofficienza  ogni  volta,che  tra  tutti  eflì  non  ritroverai  Carne, 
che  vaglia  qulndiciScudi,e  che  in  effi  giorni  fi  còprende  anco  ìlGiovedì 
fino  air  o??.  del  definare  . 

Che  effiM^celìari  fiano  obbligati  mandar  tutte  le  tefle  delie  Befiie 
grofle  fubito ,  che  fiano  morte  à  vendere  su  la  Piazza  del  Capitano , 
lotto  pena  di  lire'trè  per  tefia  ,  che  colà  non  forte  madata,  ò  che  forte 
ritrovata  in  Cafa  dd  Macellaro  ,ò  altrove .         A  z  Che 
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Che  qualunque  Perfona  comprerà  Carne,  fia  obbligato  fotto  pena 
d'un  Scudo  d'oro  per  volta  à  ogni  femplice  richieda  degli  Uffiziali , 
fé  in  quelli  s'incontreranno,  mofirarla,  e  notificare  loro  il  nome,  e 
cognome  del  Macellaro ,  che  gliela  averà  venduta  • 

Che  crederà  (Ti  al  giuramento  femplice  di  chi ,  andando à  trovare 
detti  Uffiziali, ò alcuni  d'effi,notificherà loro  le  fraudi,  òcontraven- 
zioni,che  aveffe  ciafcuno  d'efli  Macellari  còmeffe;  e  FContraventore 
rimarrà  punito . 

Che  chi  denunzierà  col  detto  d'unTeflimonio  degno  di  fede,eflere 
fiata  venduta  qual  fi  voglia  minima  parte  di  Carne  oltre  il  Calmerò  , 
overo  eflere  fiata  commefla  qualunque  c6travenzione,*guadagnerà  la 
Carne  ,  che  averà  comprata  ;  perche  il  Cornerò  farà  fubito  Fefecu- 
zione  d'ordine  degPUffìziali  alCótraventore  per  ilcoflo  d'efla  Carne. 

Che  ciafcun  MacelIaro,anco  non  ricercatola  obbligato  dire  à  chi- 
unque comprerà  Carne  da  lui  le  libre ,  e  l'uncie  della  Carne ,  eh'  eg  li 
gli  venderà ,  fotto  pena  di  lire  due  per  volta . 

Che  niunod'eflì  poffa  tagliare ,  e  meno  vendere  al  Macello  ,ò  al- 
trove ,  alcuna  quantità  di  Carne  nantiil  fuono  della  Campana,  che  fi 
fuonala  mattina,  e  dopo  l'Ave  Maria  di  fera  ,  fotto  la  pena  di  lire 
cinque  per  volta,  e  ciafcuno,  che  conerà  verrà ,  poffa  eflere  accufato  da 
qualunque  Perfona  col  giuramento  •  E  s'avvertifee ,  che  chidenun* 
2ierà  fimili  Contraventori ,  guadagnerà  la  meta  della  pena  . 

LINAROLI. 

CHE  niun  Rivendirolo  poffa  comprare  Lino,  Filo ,  Refe>ò  Ca- 
pezza ,  fé  non  dove  fi  fa  il  Mercato  del  Lino  in  Cremona,  e  do- 
poché farà  pallata  Nona  del  Sabba  to,fotto  la  pena  della  perdita  della 
Robba  comprata,  e  di  un  Scudo  d'oro  per  volta .  Nella  qual  pena 
incorreranno  anche  fubitamente  quei  Rivenderoli ,  e  Meffetti ,  che 
giranno  ad'inccntrare  fimili  Venditori  per  la  Città  ,  e  lontano  da-, 
quella  Io  fpazio  di  cinque  miglia,ò  che  li  fermerà, quantunque  niente 
da  effi  compraflero . 

Che  chi  porterà  in  Cremona  il  giorno  diSabbatoLinoper  ven- 
derlo ,  fia  obbligato  portarlo  al  fodetto  Luogo,  dove  fatti  il  Mercato, 
fotto  pena  d'un  Scudo  d'oro ,  oltre  la  perdita  del  Lino . 

Che  chi  venderà  Lino  con  Cavedella ,  cada  nella  pena  d'un  Scudo 
d'oro  per  volta ,  oltre  la  perdita  del  Lino .  Che 
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Che  chi  porterà  Lino  da  vendere  il  giorno  di  Sabbato>  fia  obbligato 

tenerlo  fui  pubblico  Mercato,c  non  in  qualfivoglia  Bottegaie  slegare 
fubito,ed'aprire talmente  i  Sacchi,incut  ritroverafli ,  che  ogn'uno  Io 
pofla  conoscere  per  Lino  da  vendere ,  fotto  la  pena  d'un  Scudo  d'oro 
per  volta, oltre  Ja  perdita  d'eflb.  Nellaqual  pena  incorrerà  parimen- 
te chi  accetcarà  nella  fua  Bottega  ,  ò  Cafa  fimil  Lino . 

Che  chi  comprerà  Lino  fui  Mercato  nanti  il  giorno  d'eflo,  fia  ob- 
bligato portarlo  altrove  ,  nanti  che  fopragiunga  il  dì  fodetto ,  fotto 
pena  della  perdita  d'eflb  Lino  . 

Che  alcuno  Rivenditore  di  Lino  ,ò  Capezzarolo,  ò  Ca  Terriero ,  ò 
Foraftiero,non  pofla  dimorare  nel  fodettoLuogo  il  giorno  diMercato 
nanti  Nona,fotto  la  pena  d'unScudo.  Inoltre  non  fia  lecito  ad'alcuno 
d'effi  incapparare,  ò  fai  incapparare  Lino  alcuno,  fino  che  la  fodetta 
ora  non  fia  paflata,  fotto  pena  parimete  d'unScudo,  oltre  la  perdita 
del  Lino,ò  del  valore  d'eflb  ,  ancorché  non  fofle  (lato  pagato ,  mentre 
però  ne foflè  flato  (labili to ,  ò  almeno  trattato  il  Mercato . 

Che  niuno  pofla  impiegarfi  in  far  Mercantare ,  ò  vendere  alcuna 
quantità  di  Lino  finche  non  fia  fonataNona,fotto  la  pena  d'unScudo 
d  oro  per  volta  . 

Che  niun  Pefarolo  à  minuto  pofla  gire  ad'incontrare  alcuno,  che 
porti  Lino  al  Mercato ,  ò  pefargliene  ,  fé  non  farà  nei  fodetto  Luogo 
del  Mercato ,  fotto  la  pena  d'un  Scudo  d'oro  per  volta  • 

FORMAGGIAI*.  I. 

^*">HE  ne  alcun  Formaggian^ne  Lardarolo  ,ne  altra  Perfona,  che 
K^J  védaà  minuto,pofla  vedereOg!io,Formagio,Lardo,carne  falata, 
Buciro,Poina,e  Songia  à  prezzo  ,  eh'  ecceda  il  corto  loro  di  più  d'un.* 
quattrino  per  libra,fotto  pena  d'un  Scudo  d'oro  per  cadauna  volta , 

Che  tutti  i  Formaggiari,e  qualunque  altra  Perfona  venda  Butiro, 
debbano  tenere  tutta  Ja  quantità  del  Butiro  ,  e  Poina  in  Bottega^» 
fopra  i  Banchi,  e  in  luogo  così  patente,che  tutto  eflb  Butiro,e  Poina 
pofla  efler  veduto  da  ogni  Perfona  ,  che  paflerà  appreflò  le  loro 
Botteghe,fot  to  la  pena  d'un  Scudo  d'oro  per  libra  di  Butiro,che  fofle 
ritrovato  entro  i  Banchi,  òin  altro  luogo,  che  non  potefle  eflere 
veduto  da  ogni  Perfona,  che  paflerà  appreflò  le  dette  Botteghe,oltre 
la  perdita  d'eflo  4  Ne  alcuno  pofla  ifeufarfi  doverlo  venduto . 

Che  ne  alcuno  d'eflì  Formaggiai  >  ne  qualunque  altra  Perfona 

polla 
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pofla mefcolare  Butiro,che  non  fia  frefco  con  Butiro  recente,  fotto 
pena  d'un  Scudo  d'oro  per  Palla ,  oltre  la  perdita  d'effo  . 

Che  niuno  pofla  far  CerveIato,e  meno  Lucanica  di  Carne  di  Porca 
da  rozzo;mà  (blamente  diPofco,fotto  pena  di  mezzo  Scudo  per  pefo; 
avvertendo  ciafcuno,che  chi  nel  fare  il  Salame  mifchierà  Carne  Bo 
vina  con  quella  di  Porco ,  cadrà  nella  pena  di  Scudi  fei  per  volta  ,  e 
perderà  tal  Salame . 

Che  niuno  polla  amazzare  Porchi,che  non  fiano  Ca(rfati,ne  fimili 
Porche,fotto  pena  d'un  Scudo  d'oro  per  Beftia,  e  la  perdita  d'ella  . 

Che  non  fia  lecito  ad'alcuno  ,  che  ammazzi  Porchi  ,  fcorticarne ,  ò 
farne fcorticare  fenza  licenza  degli  Uffiziali  in  fcritto,e  fuggellata 
col  loro  Suggello,fotto  pena  d'un  Scudo  d'oro  per  A  ninnale  fcorticato. 

CANDELARf, 

CHE  tutti  iCadelari  fiano  obbligati  fare  tutte  leCandele  di  Sepo 
puro  ,  e  chiarificato  ,  fenza  punto  mefcolarvi  Lardoso  Songia, 
ò  butiro ,ò  alerà  fimile  poltroneria,e  venderne  à  chi  ne  vorrà  coprare 
ai  Calmerò  limitato,  e  che  per  l'avvenire  farà  loro  prefericto  ,  fotto 
pena  di  lire  tré  Imperiali  per  libra  di  Candele>che  fodero  per  avven- 
tura giudicate  non  buone  da  Periti, che  eleggeranno  elfi  Uffiziali, 
quando  ne  faranno  come  fogliono,  e  deono  ogni  mefe ,  il  debito 
efperimentato ,  oltre  la  perdita  d'elle  . 

Che  tutti  iCandelari  fiano  obbligati  fra  tré  giorni ,  dopo  che  av- 
ranno levato  il  Sepo  dal  Macello  ,  ò  altronde ,  far  delle  Candele  con- 
forme alla  difpofizione  degli  ordini,fotto  la  pena  de  Scudi  veticinque 
per  ciafeun  Contraventore ,  oltre  la  perdira  d'effo  ,  e  per  ogni  volta . 
Nella  quai  pena  incorrerà  ancora  chi  d'elfi  colerà  il  Sepo  di  giorno . 

Che  ciafeu no  d'elfi  debba  tenere  baftevole  quantità  di  Candele, 
ciafeun  giorno  attaccate  in  Bottega  in  luogo  così  aperto^  che  pollano 
cfler  vedute  da  ciafeuno,  con  condizione  jdie'l  tempo  dell'Edace 
ve  ne  abbiano  fempreappefe  almeno  venti  libre, fotto  pena  ci  lire 
tré  Imperiali  per  libra  di  quelle  Candele,  che  faranno  ritrovate  man- 
care al  fupplimento  delle  dette  venti  libre,  ciafeuna  fiata. 

Che  chi  d'eflì  negafle  d'aver  Candele  ,  efTendovene  ritrovate  ,  ò  in 
Bottega,  ò  in  luogo,  che  non  poteflero  efler  vedute  ,  òinCafa  ,  òin 
Cantina  ,ò  altrove ,  cada  nella  peaa  di  Scudi  quattro  per  volta ,  oltre 
la  perdita  d'effe  Candele . 

CON- 


CONFETTORI. 

CHE  tutti  i  Confettori,così  del  Diftretto ,  come  della  Città,deb- 
bano  tenere  tutti  i  Cuoi>overoCroppe  perfajr  fole  un'anno  in- 
tiera nel  Gallaro  con  galla  ,òvallanìa,ne  alcuno  d'effi ardifca  porvi, 
e  meno  cavarvi  fuori  Corame  di  forte  alcuna  ,  fenza  licenza  degli 
Officiali ,  od*  alcuno  d'effi,  fotto  la  pena  della  perdita  di  tutti  i  Cuoi, 
e  di  dieci  lire  per  Corame,  per  volta  >  e  per  ciafcuno  Contraventore  • 

Che  niuno  d'efliConfettor i  ardifca  cóprare  alcuna  quantità  diSepo 
daMaceliarojò  da  qualfi voglia  altra  Perfona,fotto  pena  di  dieci  foldij? 
libra,oltre  la  perdita  delSepo.Nella  qua  1  pena  cadrà  anco  H  Venditore. 

Che  non  fia  lecito  ad*  alcun  Confettore  confettare  alcuna  Pelle 
di  Porco ,  òdi  Porca,  fotto  la  pena  di  foldi quaranta  per  Pelle,  oltre 
la  perdita  delle  Pelli ,  che  aveffe  confette . 

Che  niuno  ardifca  condurre,  ò  portare  fuoridi  Cremona  ,  e  del 
Diftretto  alcuna  quantità  di  Sepo  ,  fotto  pena  della  perdita  d'effo  >  e 
di  due  Scudi  per  pefo . 

MALOSSIERI,    E    FACHINI. 

CHE  niun  Facchino,  e  Maloffiero  pofla  fotto  la  pena  d'un 
Ducatto  per  volta  praticare  in  Gabella ,  e  meno  far  vendere 
Mercanzia ,  ò  Vittovaglia  alcuna  ;mà  fia  folamente  lecito  a  ciafcuno 
d'effi  girvi  à  portar  le  Robbe  a  chi  li  dimanderà . 

Che  ne  alcun  Facchino,  ne  Meflètto ,  ne  altra  Perfona  ,  poffa  gire 
ad'incontrare  Carri, ò  Cavalli,che  portino  Granodi  qualfivoglia 
forte  nella  Città,  ne  apprettarli  a  i  Sacchi  di  Formento,  che  faranno 
sii  la  Piazza ,  fé  non  farà  dimandato  dal  Compratore  à  portar  il  Gra- 
no, che  averanno  comprato,  fotto  la  pena  di  Scudi  dieci  per  volta, 
overodi  tré  tratti  di  corda  . 

Che  veruna  Perfona,etiadio  Privilegiata,non  ardifca  irapreflare,  o 
vendere  inCremona  alcuna  quàtitàdiGrano  da  condurre  inPiazza  per 
importa,  fotto  pena  d'un  Scudo  d'oro  per  flaro,  oltre  la  perdita  dei 
Grano. 

IMPOSTA. 

CHE  chiaverà  condotta, e  confegnata in  Piazza  l'Importa ,  che 
era  obbligato  condurvi,  debba  il  medefimo  giórno  jvi  venderla, 
«non  potendo,  fia  tenuto  riporla  nella  fol  ita  Catella  fintantoché 

Fa vera 


xa 

l'averà  véduta,fotto  pena  diScudi  tré  d'Oro  per  (hro,!a  meta  de'quafi 
applicherai  alI'£nvencore,e  l'altra  all'Ofpitalede'Mendicanti .  Nella 
quale  incorerà  anco  chi  ad'alcunodi  quefti  tali  imprefleràfolare  alcuno» 

PESCATORI. 

CHE  non  Ga  lecito  ad'alcun  Pefcatore  di  Cremona  comprare  al- 
cuna quantità  di  qualsivoglia  force  di  Pefce  ,eGaberi  nella  Codet- 
ta c.iuà,efuori,perquantos'e{lende  lofpaziodi  cinque  miglia,fotto  la 
pena  di  Scudi  tré  d'oro  per  volta,oItre  la  perdita  del  Pefce  comprato. 

Che  non  fia  lecito  ad'  alcun  Rivenditore  di  Pefce  (lare  à  vendere  in 
Pefcherìa,fin  che  non  Ga  fonataNona,fottopena  didueScudi  per  volta. 
Nel  coftoro  numero  però  non  comprende^,  chi  farà  Padrone  di  Pef» 
chiere,ò  a'avera  ad'affitto,  ò  averà  di  tua  mano  pefeato  ,  e  meno  quel 
Fora  (riero,  che  condurrà  in  Cremona  Pefce,  che  Ga  flato  prefo  fuori 
del  Territorio. 

Che  non  Ga  lecito  ad'alcun  Pefcatore  tener  Acqua,ò  in  Conca,ò  in 
Soglio,ò  in  altro  Vafo,e  meno  bagnar  Pefci  inPefcherìa, fotto  la  pena 
di  foldi  quaranta  per  volta.  Nella  quale  caderà  parimente  chi  d'effì 
terrà  Pefce  minutoin  Ramino,òin  altro  Vafo,che  non  Ga  forato. 

Che  ciafeuno  d'effi  polla  (lare  in  Pefcherìa  à  vendere  il  fuo Pefce  fin 
à un'ora  di  notte  »  ne  fu  lecito  ad' alcuno  di  loro  portat  lo  à  dietro,  ò 
riporlo  in  veruna  Bottega,  fotto  pena,okre  la  Statutaria,  che  fono  di 
foldi  venti  per  ciafeuna  volta,  di  perdere  il  Pefce,  che  li  farà  avan- 
zato. Nella  quale  cadrà  parimente  chi  d'elfi  non  averà  venduto  tutto 
il  Pefce  à  un'ora  di  notte . 

Che  non  Ga  lecito  ad'alcun  Rivenditore  di  Pefce  (lare  in  Pefcherìa 
i  giorni,  che  fi  mangia  di  magro  in  compagnia  de  Pefcatori  Foraftieri: 
ma  ciafeuno  d'effi  ilia  in  quel  luogo ,  che  li  farà  defignato  dagli  Uffi- 
ziali,fotto  la  pena  d'un  Scudo  d'oro  per  volta .  Nella  quale  parimen- 
te cadrà  chi  d'elfi  fotto  pretefto  di  comprar  per  Gemilvomini  s'avvici- 
nerà ad'alcuno  de  detti  Pefcatori  Foraftieri . 

Che  non  Ga  lecito  ad'  alcun  Pefcatore  vendere  Pefce  fuori  della 
Pefcherìa,  fotto  pena  di  foldi  trenta  per  volta, oltre  la  perdita  del 
Pefce,  che  li  fofle  avanzato  « 

Ch'efliPefcatorifiano  obbligati  portare  inPefcherìa  tutti  i  giorni 
di  magro,  bailevole  quantità  di  Pefce,  fotto  pena  di  lire  cinque  per 
ciafeuno,  e  per  ciafeuna  volta  • 

Che 
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Che  tutti  i  Venditori  di  Pefce  f  cosi  falato  >  comcfrcfco ,  Gano  ob- 
bligati venderlo  al  Calmerete  farà  loro  Iimitato,fotto  pena  de  foldi 
venti  per  libra  di  Pefce ,  che  foffe  venduto  oltre  il  Calmerò, 

M  O  L  I  N  A  R  I. 

CHE  tutti  i  Molinari ,  così  del  Diftretto,come  della  Città,  deb- 
bano fra  giorni  quindici  aver  dato  le  loro  idonee  Sicurtà  air- 
Uffizio  degli  Uffiziali  della  Communità  di  Cremona  ,  in  mano 
di  fotto  pena  di  lire  cinque  per  ogni 

Rota  di  Molino. 

Checìafcun  Molinaro  debba  tenere  ceiMolini  ciafeun  Sacco  di 
Formento  ,  e  di  Farina  fopra  Affi  così  larghi ,  che  qual  fi  voglia  mi- 
nima parte  de  Sacchi  non  tocchi  terra ,  fotto  pena  de  foldi  trenta^ 
per  Sacco ,  che  altrimente  foffe  ritrovato  . 

Che  niuno  d'etti  porta  tenere  nel  Molino  alcuna  Bilancia ,  Pefa , 
Mazzo,  Trabucchello ,  ò  qual  fi  voglia  altro  Iftromentoda  pefare, 
e  meno  alcun  Buratto ,  Stamigna  ,  Setaccio  ,  Crivello,  ScopelIo,ò 
altro  fi  olile  Ufiviglio,fo  tto  pena  de  foldi  quaranta  per  ciafeuna  fìmile 
Cofa  ,  che  vi  foffe  ritrovata ,  e  per  ciafeuna  volta  . 

Che  chi  de  Molinari  farà  ritrovato  condurre  i  Sacchi  di  Formento, 
òdi  Farina  in  qual  fi  voglia  luogo,  fenza  avervi  pollo  fotto,  ò  Sacco, 
ò  firn  ile  altra  Cofa  ,  incorra  nella  pena  de  foldi  venti  per  Cavallo . 
Nella  quale  cadrà  anco  chi  d'effi  farà  ritrovato  federe  fopra  alcuno 
de  fodetti Sacchi» 

PER     LE    BILANCI  E. 

C^HEogni  Banchiere,e  Mercante,  ed'ogn'akra  Perfona,debbane 
j  tenere  le  loro  Bilancie,  con  le  quali  pefanoi  danari ,  giwflc_-»f 
fono  pena  d'un  Scudo  per  ogni  Bilancictta,  e  per  volta.  In  oltre 
fiano  obbligati  tenere  i  Campioni ,  Grano,  e  mezzo  Grano  giufii* 
fotto  la  pena  d'un  Scudo  d'oro  per  Campione  ìcgiuito,  e  per  volta  • 

OREFICI. 

CHE  ogni  Orefice  debba  fare  ogni  fuo  lavoro  legalmente ,  e  da 
Vomo  da  bene ,  fotto  pena  di  lire  venti  per  volta ,  e  d'cflergli 
vietato  il  poter  efercire  l'Arte  fua. 
Che  efà  Orefici  tengano  le  loro  Bilancie ,  e  Marche  giufie ,  e  che 

non 


non  portano  adoperarBiIancia,che  non  abbia  la  linguetta  intiera,luga, 
e  dritta ,  fotto  pena  di  lire  cinque  per  volca  ,  e  per  ogni  Bilancia . 

BILANCIE    FALSE- 

CHE  chi  venderà  con  Bilancia  falfa ,  ò  ne  terra  in  Cafa,ò  in  Bot- 
tega , incorrerà  nella  pena  di  lire  cinque  per  Bilancia  . 
E  fi  dichiara  falfa  quella  Bilancia ,  che  avrà  una  parte  ,  che  non  fia 
uguale  all'altra  per  un  quarto,  ò  più  d'oncia  . 

Che  chi  avrà  Marchi,  ò  Pietre  da  pefare  falfe,  iecorrerà nella 
pena  di  lire  cinque  i'una. 

RIVENDITORI     DE     LEGUMI. 

HE  i  Venditori  di  Fave ,  Ruviole  ,  ed'altri  Legumi ,  fiano  ob- 
j  biigati  fra  dieci  giorni  dopo  la  pubblicazione  della  prefentc_> 
Grida ,  provederfidi  Mifuregiufte ,  e  bollate  del  Bollo ,  che  diranno 
loro  effi  Uffiziali ,  fotto  pena  di  lire  tré  per  volta, che  qualsivoglia 
d' effi  farà  ritrovato  vendere  con  altre  Mifure . 


e 


ORTOLANI. 

CHE  alcuna  Perfona  non  ardifea  comprare  ,  ò  far  comprar^ 
alcuna  forte  d'Ortaglia  da  rivendere  in  Cremona  ,  ò  fuori  per 
due  migiia  ,  fotto  pena  d'un  Scudo  per  volta  ,  oltre  la  perdita  d'ella  , 
nei  quale  incorrerà  così  il  Venditore ,  come  il  Compratore  . 

G  R  A  S  S  I  N  E. 

C^HE  nluno  ard'fca  incapparare,  ne  meno  comprare  nel  Territo- 
j  rio  Cremonefe Graffine  alcune,  che  fiano  comprefe  nella  pro- 
ibitione della  Grida  di  Sua  Eccellenza  dei  dì  15.  Giugno  1575.  per 
condurle  fuori  d'eiTo  Territorio ,  fotto  pena  della  perdita  delle,  e 

di  Scudi  uè  per  volt  a  . 

RIVENDITORI  D'OGNI  SORTE  DI  VITTOVAGLIE. 

CsìiE  ni  un  ixiveodirolo  ardifea  comprare,  ò  far  comprare  in_j 
/  Cremona  ,  ne  fuori,per  quanto  s'eilende  lo  fpazio  di  cinque 
nti^Jia  ,  qua]  fi  vaglia  forte  di  Vie  tovaglia, ne  meno  gire  ad'ìucor  tia- 
re 
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rechi  la  condurrà  alla  Codetta  Citta,  lotto  pena  delie  Robbe  com- 
prate ,ò  incontrate,  e  di  Scudi  quattro  per  volta  . 

POLLARGLI. 

CHE  niun  Pollarolo  ardifea  far  comprare ,  ò  comprare  Pollerìa , 
ò  Salvaticine  d'  alcuna  forte  fan  Cremona ,  ò  fuori  d'effa  per 
cinque  miglia,  ne  meno  flare  fopra  i  Mercati  nel  tempo,che  fi  fanno, 
natiti  Nona ,  fotto  pena  di  perdere  effe  Robbe  ,  e  d'  un  Scudo  per 
volta.  Nella  qual  pena  cadrà  parimente  chi  d'eflì  non  flarà  lontano 
da  detti  Mercati  Capezzi  cinquanta ,  nanti  effa  Nona  • 

RIVENDITORI     DI     FRUTTE. 

CHE  i  Rivenditori  CremoneG  di  qua!  G  voglia  forte  di  Frutti^ 
ftiano  à  vendere  nella  Piazza  Maggiore  a  i  loro  foliti  luoghi  , 
ne  alcuno  d'elfi  poffa  avvicinarti  al  luogo  delle  Bolette,dove  fogliono 
vendere  iFruttaroli  Foraftieri^ne  meno  pefare,vendere,e  tirar  denari 
a  nome  d'etti ,  attefoche  vi  deono  ftar  lontani  almeno  dieci  Capezzi  3 
lòtto  pena  d'un  Scudo  d'oro  per  voltale  della  perdita  de'  Frutti. 

CONDUTORI     DOGLIO. 

CHE  chi  conduce  Oglio  in  Baghe>  non  poffa  venderlo  nelli  Bor- 
ghi,ne  inGabeIla,fe  primieramete  non  farà  cSfegnato  airUffi- 
zio  delle  Vittovaglie  della  Comunità  sfotto  pena  della  perdita  d'effo. 

VINO    A  D  A  C  CLU  A  T  O. 

CHE  ninno  poffa  condurre  a  vendere  in  Pefcherìa  >  ò  ne'  luoghi 
circonvicini,  fé  non  averi  il  fegno,che  li  daranno  gli  tlffiziali, 
Vino  adacquato,  fotto  pena  di  lire  dieci  per  Carraro,ò  per  Vezzolo* 
oltre  la  perdita  del  Vino .  Nella  quale  cadrà  anco,chi  avendo  il  detto 
fegno  ,  non  feofterà  talmente  il  Carraro  da  gli  altri ,  che  '1  fuo  Vino 
poffa  effer  conofeiuto  da  tutti  per  adacquato . 

LEGNATOLI      DB    BUZONI. 

CHE  i  Legnaiolijed'ogn'altrojche  vende  jBuzoni,ed'altre  Legne 
da  fonga,così  fui  Porto  ,  come  in  qualunque  luogo  della  Città  , 
debbano  venderle  alla  debita  mifura ,  ne  pgffano  comprare  ,  ò  far 

com« 
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comprare  Legna  d'alcuna  forte  nelle  Navf  alla  ripa  del  Pò,  ne  fui 

Porco,  ne  in  luoghi  circon7icini,fotto  pena  d'un  Scudo  per  volta  , 

okre  la  perdJta  della  Legna  comprata.  Nella  qual  pena  incorrerà 

parimente ,  chi  d'elfi  non  terrà  la  Legna  fongata  . 

Che  chi  conducendo  a  vendere  Legna  in  Cremona,avrà  nafcofa  la 

dolce  fotto  la  forte  in  guifa ,  che  '1  Compratore  non  poffa  avederfene 

incorrerà  nella  pena  d'un  Scudo  per  Carro }  oltre  la  perdita  d'efla . 

PER    LE    FESTE. 

CHE  non  fia  lecito  à  qual  fi  voglia  Perfona  punto  lavorare ,  e  me- 
no vendere  qual  fi  voglia  Cofa,che  non  fia  da  mangiare ,  qual  fi 
voglia  Fefta,ò  fia  di  Precetto,  òdi  Confuetudine,  fotto  la  pena  di 
Scudi  tré  d'oro  per  ciafcuna  volta  ,  che  ciafcunode  detti  giorni  qua- 
lunque Perfona  farà  ritrovata  contravenire  . 

Che  non  fia  lecito  in  alcuno  de  detti  giorni  a  qual  fi  voglia  Botte- 
garotener  aperta  qual  fi  voglia  parte  di  Bottega ,  fotto  pena  di  tré 
Scudi  d'oro  per  ciafcuna  volta,che  ciafcuno  d'elfi  giorni  fi  ritrovale 
contravenire . 

Che  non  fia  lecito  ad'  alcuno  tenere  nei  detti  giorni  di  Fefta— 
in  palefe  niuna  Robba  da  mangiare  ,  fotto  la  fodetta  pena  per 
ciafcuna  volta. 

Che  niuno  pofla  condurre  in  alcuno  di  detti  giorni  di  Feftain  Cre- 
mona Carro  veruno,caricato,  ò  fcaricato,  ne  entrarvi  con  Buoi,fotto 
la  pena  di  Scudi  tré  per  volta  ,  e  di  due  tratti  di  corda . 

PER     LI    CAMPIONI. 

CHE  inefecuzione  di  lettere  di  Sua  Eccellenza  ,  e  de  Signori 
Maeftri  delle  Reg,Duc  Entrate  niuno ardifca,  paflati,  che  fia- 
no  dieci  giorni  dopo  la  pubblicazione  della  prefente  Grida  ,  pefaro 
<jual  fi  voglia  forte  de  Danari  con  Campioni,chenon  fiano  giudi ,  e 
bollati  dal  Maftro  della  Zecca  di  Milano^  fotto  pena  defoldi  venti  ' 
per  Campione  ,  ò  Pefo* 

C  A  L  C  IN  A. 

CHE  niun  Rivenditore  di  Calcina  porta  comprarne ,  finche  pri- 
mieramente non  fia  fiata  alla  ripa  del  Pò  ->  ò  in  altro  luogo ,  tré 
g;orni  intieri ,  e  tanto  fpazio  del  quarto  ,  che  fia  fonata  Nona ,  fotto 
pena  di  lire  cinque  per  Moggio ,  oltre  la  perdita  della  Calcina. 

SCAR. 


SCARPARI,    E    ZAVATTINL 

GHE  non  fia  lecito  ad'alcun  Scarparo,e  Zavattino  ufareCuoio  di 
Pcrco,òPorca  fcorticata,fotto  pena  d'unScudo  d'oro  per  volta. 
Che  niuno  pefiCarta  infieme  con  laRobba^che  véderà,fotto  la  pena 
de  foldi  venti  per  volta  * 

MERCANTI    DA    OGLIO. 

CHE  alcun  Mercante  d'Oglio  diCremona  non  pofla  coprareOglio 
dlcuno^ne  altra  Mercanzia  nellaGabellad'effaCittàjfotto  pena 
d'un  Scudo  d'oro  per  giorno . 

STAZZONALL 

CHE  niun  Bottegaro  ardifca  tenere  alcun  StazzonaIe,ò  altroitn- 
pedimento,chedal  Muro  fi  (tenda  verfo  la  Strada  più  d'un 
braccio,ne  altra  cofà,cheimpedifca  il  tràfito  nelle  vie^nellePiazze^e 
meno  pertiche  attaccate  ,chefiano  cariche  di  Robbe,  entro  le  quali 
fi  pofla  dare  del  Capo  ,  fotto  1  a  pena  de  foldi  venti  per  volta . 

Che  ne  alcun  Mercante,  ne  altro  Bottegaro  ardifca  ,ò  con  Tele , 
ò  con  Afci,ò  con  qualunque  altra  cofa ,  impedire  all'  aere  della  ftrada 
Tétrare  nelle  fueBoteghe,focto  pena  d'un  mezoScudo  d'oro  per  volta. 

PAROLARI. 

CHechideParoIari  véderà  apefo  Rameiche  abbia  attaccatoFerro, 
cadere  nella  pena  di  lire  cinque  per  volta .  Nella  quale  pari- 
mente  incorrerà  chi  d'effi  avrà  in  Bottega  alcun  Vafo  di  Rame  elio 
abbia  Ferro  attaccato* 

FORNACIARL 

CHE  i  Fornaciari  debbano  fare  i  loro  Coppi,  QuadreIIi,e  Tavelle 
crudi  ai  Calmerò  confueta,  fotto  pena  di  perdere  ciafcun  lavo» 
riero,che  non  fia  legale  ,  edi  foldi  venti  per  migliaro  ^dichiarandoci , 
che  l'altezza  de  Quadrelli  crudi  dee  effer  onzie  due >  e  un  terzo  '. 

Che  non  fi  getti  Acqua  dalle  Fìneftre. 

CHE  niunoardifca  gettare  dalle  Fineftre  Acqua,e  meno  immon- 
dizie, fotto  pena  di  foldi  quaranta  per  volta  .  Nella  quale  cadrà 
parimente  chi  terra  fecchiari  corrifpondentì  alfaScrada^che  non  fiano 
ferrati^  copertid'Aflì ,  ò  di  Pietre  fino  à  tera .  PER 


PER    LE    FRAUDI. 

C1HE  à  qualuque  denonclatore  di  qualfivoglia  fraude  fia  creduto, 
4  giurado,metre  il  medemo  affermi  un  testimonio  degno  di  fede. 
Che  vagliano  in  rutto  le  invenzioni,  che  farà  folo  ciafcu  no  degli 
Uffiziali:  mentre  il  medefirno  giorno,  che  faranno  fatte,  fia  nò  de- 
nunziate da  chi  le  farà  al  Notajo dell'Uffizio  col  giuramento  . 

CAVALLARI. 

HE  ogni  Cavallaro ,  andando  per  la  Città  ,<ìebba  tenere  Ia_* 
Capezza  delCavallo  in  mano,fotro  pena  di  foldi  venti  per  volta. 

Per  quelli  ,che  non  vogliono  dire  il  fuo  Nome. 

CHE  ciafcuno  fia  obbligato  notificare  il  fuo  Nome,  e  Cognome, 
e  Vicinanza  agli  Vffiziali,  quando  ne  verrà  ricercato,  fotto  la 
pena  dilire  cinque  per  volta  . 

Che  chi  denunziata  agli  Uffiziali  qualche  contravenzionc,  parti- 
ripara  per  il  terzo  delle  condannazioni }  ò  compofizioni . 

Per  quelli, che denonziano  le  Vittovaglie 

non  giuflamente  pelate. 

CHE  chi  denunzierà  aver  comprato  Vittovaglia  alcuna ,  che  fia 
di  minor  pefo  di  quello ,  che  l'averi  comprata,  s'intenda  averla 
guadagnata. 

ARTISTI. 


e 


HE  tutti  gli  Artifii  debbano  fare  l'Arti  loro  realmente ,  fotto  le 
debite  pene  . 

PER    LI    INSOLENTI. 


CHI  vieta rà  in  qualunque  modo  agli  Uffiziali,  lor  Notajo,  e  Cor- 
nero  il  loro  Uffizio,overo  offenderà  in  fatti ,  ò  in  parole  ezian- 
dio leggermente  ,  alcuno  di  loro,  cadrà  fubito  nella  pena  di  Scudi 
6£nto  per  volta  ,  e  maggiore  ancora  all'arbitrio  del  5ig.  Podeflà . 

CHE 
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Che  li  Corrieri  denunziano  gli  InnoOcrvanti  le  Fefte. 

CHE  niun  Corriero  debba  moleftaralcuno,ò  pigliar  denari  >ò 
altra  cofa  per  rmnoffervanza  delleFeftermà'fia  obbligato  denun- 
ziar gVl nnoilervatori,  (otto  pena  de  Scudi  vetickique  d'oro  per  volta  , 
ed'ìn  cafo  d'inabilità  di  tratti  tré  di  corda . 

Che  u  bollino  le  Pefe  ,  e  Paffi. 

CHE  ciafeun  Artifta  ,  così  del  Diftretto  ,  come  della  Città, deb* 
ba  fra  il  termi  ne  de  dieci  giorni  doppo  la  pubblicazione  dclla^» 
prefente  Grida ,  far  bollare  le  loro  Pefe,  Bilancie  ,  Mazzi  ,Quartari, 
Mine,e  Partì ,  ed' ogn' altra  Mifura  ,fottopena  de  Ioidi  trenta  per 
qualunque  cofa  delle  fodette  non  bollate* 

Avvertimenti  per  Je  pene. 

Q Vanto  al  rimanente  della  difpofizione  de* Statuti,  Conftitu- 
2i#ni ,  Provigioni,  Decreti  ,  Ordini  ,ed*  altre  Leggi,  s'avver- 
"cifceogn'unojchei  Contraventori  faranno  puniti  di  doppia 
pena. 

Avvertimento  ai  Formaggiari  per  il  Buttirt  « 

AVverùfconfi  in  oltre  i  Formaggiarij  ch'effi  Signori,  quantunqj 
abbiano  determinato ,  che  non  meno  del  refto  de  fodetti  Or- 
dini  sfottervi  il  Capitolo  ,  il  quale  comincia ,  che  tutti  i  Formaggiari, 
e  qualunque  altra  Perfona  venda  Buttiro  ,  non  ottante  qualunque 
ordinazione ,  in  tutto  ,ò  in  parte  ripugnante  alla  difpodzione  d'effo, 
fa  pendo  ,che  ogni  Legge  per  rigorosa  ,chc  fia  ,dee  eflere  compiu- 
tamente efeguita  , nulladimeno  s'offrono  di  concedere  à  chi  avera 
copia  di  Buttiro,  di  tenerne  parte,  ò  in  Cafa  ,ò  in  Cantina,  mentre 
fia  però  loro  dimandata  licenza,  e  la  iUgione,ò  caufa  legitima  lo 
richiegga. 


B  APPRO- 


APPROVAZIONE 

Del  Senato  Eccellenti/},  di  TMilano, 

delle  Gride  pubblicate  d Ordine 

de  Signori  Uffizi  ali . 


HILIPUS \Dei  gratiayHtfpaniarmn ^utriufque  Sicilie  &c^ 
Rexy&  Mediolani  Dux  &c. Nomine  Vi e arijP "rovi/torni m% 
&  Officialium  Vitlualium  Cremona  nobis y  ut  infra  fup- 
plica* un*  fìtti -  y  videi  icet .  Serenifs.  Rex  .  Ouolibet  anno 
cum  conlen{a  y  &  abortiate  III.  DD  per  tempora- Pra- 
toruminCìvitate  Cremona  fit  per  Vkarium  Provifionumy 
(5  Ojfi'tiale.s  Vicfualiumpubblicum  proclamaypro  confervanda  inCivitare 
rerum  ubertatefò 'copia y  in  quo  cert<£ *  pceng  comminantur  ijsyqm  ordinibus, 
ibidem  contentisycontravenire  aufi 'fuerint,  qu<t '  poencc major  e  s '  funt  illisyqua' 
à  Statutìs  Civìtatis  antiquitusfuerunt  confi  itutó '.  Et  hoc  fit,ne  prò  modi - 
citate  pcenó.  mali  hominesprovifiombusyatq;,  ordinibus  parere  contemnant , 
&  recufent .  Contigityut  ordinami  tranfgreffores  y  contra  quos  in  prxfens  ad 
poenaSyin  proclamate  comminata* y  ob  ejus  inobfervantià  de  jure  proceditur  % 
opponant  de  nullitate  yatqyinvaliditate  comminationisptenammprfdiclarUy 
ex  eo  y  quia  major es  funt  illisyqu<e  a  Statuti syatq;  Ordinibus  ipjius-  Civìta- 
tis irroganturycumper  aliud  Statutu  ejufdenr  volumi  ni  s  cautumfu  nepcency 
major  e  s  expreffis  inStatutoJrrogentur  per  foni  fyqu<£-  Statuti  syatqyOrdinìbits 
ipfis  contrave  neri  nt ,  Et  ita  excipiendoypcenasy  mproclamate  comminatasi 
evitare  q<erunt.  Qu<zqmdem  exceptiofatiseft  vanay&  frivola  propter  auc- 
toritatem  Ili  DD.  Pr<ctorumyde  quorum  mandato  per  Vicarium  Provifto- 
mm ,  &  Ojficiales  Vliiualium public atumfuit  memo?  atum  proclama  .  Et 
nifi  timor 'e  pcenarumyin proclamate  coment arumyhomi ne s  ab  inobfervantià , 
ET  contraventione  ordinum  deterrerenturyfuturum  ejfct,  ut  propter  poenarum 
modicitatemya  Statuto  Comminatarumyomnia  in  fi  ni  firn  m  tranfirentyiS  vix 
reperirete  ali<juisy  qui  provi/io  ne  s  y  &  ordine  spradiftos  obfervaret  }quod 
Civitatis  ubertatiforet  valdè  prendici  ale  ♦ 
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Quo  circa  Vicarìus  Provifiomm  ,    atque  Officiale*  Viclualium  ad 

M.  V.  recurrunt ,  burniti  ter  fnpplicàdo ,  ut  attentis  narrati  s ,  dignetur , 
proclamata  predici  a  lam  fati  a^quam  in  futurumfacienda  per  Vicariv.m 
Provifiomm y  atq;  Officiales  Viflualium  ,  cum  confenju ,  &  aucloritate 
Jlhiflrifs.  D.  Pratoris }  qua  commodumyif  utilitat em  Offici]  Vi flualium 
€onctrmnt  ,  aucloritate  fu  a  probare  ,  &  confermare  ;  ita  quo  d  eis  temere 
contravenientesy  pcenis  in  proclamate  Comminati!  multentur  ;  &  fuperinde 
l'iter  as  fuai  in  forma  patenti  edere  ,quody  quia  bono  pubblico  convenit  y 
fperatur.  Nos  autem^cum  memorata  proclamata  feri  die  antur  prò  communi 
commodoy  &  utilitate  dìfló  Civnatisy  ea  approbare^  &  confirmare  vola- 
imus  y  prottt  tenone  prafentium  approbamus  ,  &  confimi amus  y  modo 
alias  facl<ey&  public  at  a  fuerint  fervati  s  fervàdis'.Mand ante  s  omnihus  ad 
quos  fpeclat  y  &  fpeflabit ,  ut  ita  ferve nt ,  &  ferv ari  faci ant .  In  quorum 
fidem  yprafentes  noflro  Sigillo  munitas  fieri  y  &  regifirari  jujfimus  .  Dat . 
Mediolani  die  8.  lunij  1583./»  calce  Landrianus .  A  tergm  Regtftrattf  in 
filo p atenthtm  ytì  obfignata  folito  figno  in  Cera  rubea* 

tslvutorìtà  de  Signori  Uffiziali 

contro  gì '  Incoregib/li , 

e  Seàtziofi. 

HILIPPUS  y  DeigratiayHifpaniarum^ttrìufq;  Sicilia  &c.Rex, 
&  MedìolaniDux<&c£um  nomine  CommunitatisCremong  porrcela 
nob isfuiffent prece s  exempli  fubfequentiSyUZ.Potentis.  JRex  Civitas 
Cremona  M.  V.  Fid.  S,  profpicìenSy  ex  caufa  Maeellarìorumy  Pijlommqi 
Cives  fuos plus yomam  par  fit ,  ve x ari ,  &  inquietati  ,  certos  elegìt  ex  Con- 
filiarijsfuify  qui  tanto  morbo  medelampararentyquiyfic  elecliy  licètarduum 
opus  ex  inveterata  malitia  cognofeant  ;  ìllud  tamen  inter  alia  nceeffartum 
effe  duxerunt }  ut  /tliqui  ex  prtediftìs  Macellarìjs  y  Pifloribu(q;  tanquam 
Seditìofi  y  &  alios  fubornantes  ,  omninò  ab  bujufmodi  exercitijs  arceantur, 
4$  fi  opus  fi t  y  extra  Civitatem  y  iS  ejus  Territori um ,  vel  inperpetuum ,  vel 
faltem  per  aliquod  tempus  eiciantur  ;  ah)  vero  y  tanquam  fili  y  qui  dedita—* 
opera  femper  in  exercitiofuo  peccante s  y  incorrigìbiles  effeflìfunt.y  vel  etiam 
ex  alia  caufa  wbabiles  reperìmtur  yfttniliter  frobibeantur  in  Piftorum  f 

Macellariorumvè 
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Macellarìorumvènumeru  defcrìhiy  eifq-Jìib  certa  pcena  tale  opus  inbìbe  attiri 
fic  enim  credmt  y  quòdfublatis  Incorrigibilibus  y  Seditiofisy  inbabilibusquey 
res  in  tanto  dif crimine  non  fit  futura y  prout  de  proefenti  reperitur  .  Ut 
igitur  omnia  leghimi  proctdant ,  ad  M.  V.  Civitas  predica  recurrit , 
humìlitèr Supplicando  ,  digneturper  litteras  fuas patente*  concedere  d'icl<e 
Civitati  yfen  pradiclis  ah  ea  eletti*  y  fett  in  futurum  eligendi*  yuty  non 
ohflante  dif pofitìone  Statuti  fub  Rubr.yquòd  quilihet  poffit  Artem  fuam  exer- 
cere  y  pqfjint  i  re  participata  cum  Mag.  Pretore  ,  làm  prafenti ,  quàm  eoy 
qui  per  tempora  erit ,  Macellarios  y  Pifìorefque  y  quos  Sed'iciofos  r»pe- 
rerint ,  exer ch'io  fiuo  privare  yquos  y  fi  prtediótus  Mag.  D.  Prcetor  ita-* 
expedire  cognoverit  yetiam  à  Civitate  y<&  Territorio  y  vel  m  perpetuimi  ; 
velad  tempus  eiciant  y  &quos  incorrigibtles  y  inbabìlefque  compererint  y 
vel  ad  tempus  ,  velad  perpetuum  àpr<tdi£ìis  exerciujs  arcere  valeant  >; 
Inter  efi  enim  Reipub.  C  ivi  totem  hujufmodi  per  foni  s  purgare  ,  &  ita~j>- 
fperatur  .    Kos  ut  maturius  fuper  prcediclis  deliberar emus  y  li  nera  f  ad 
Speci abilem  Prctorem  ejufdcm  Urbis  dedimus  ,  ut  babins  fuper  f applicati  s 
informati  onibus  tàm  ab  Agentibus  prò  ipfa  Civitati  y  quàm  aliund^* 
nobis  refenberet y  quid  fuper  petitis  expedire  videretur  p.o  utilitaKL^- 
Civitatis  y  &  borio  Pubblico-,    Intelleclis  poflea  i)s  y  qn<t  dièlus  Speclab.. 
Prcetor  ad  nos  die  nono  Novembris  proximè  prateria  y  in  execution^j- 
ipfarum  Litterarum  noflrarum  refcripfit  y  omnìvufque  mature  perpen* 
fis  y  una  etiam  cum  voto  ipfius  Speci abil .  Pratoris  y  per    bas   nofìra* 
concedìmus  y  &  facultatem  damus  eleclis  per  diclam  Civitatem  Cre» 
monte  y  ut  pofiint  pxnas  pecuniarias   duplicare  y  ®  aliter   aligera,  y 
babita  confi derat ione  qualitatis  contraventionum  y  &  conditionis  perfo- 
narum  contravenientium  .  Quo  atttem  ad  corporis  affiiclivas  y  ut  icluunr 
funis  fufpenfionis  y  &  privationis  exercitij  y  vel  offici} ,  £?  ìxterdiclionir 
Civitatis  y  &  Diflriclus  ad  tempus ,  vel  aliter  ,  ccncedimuf  ypariter  , 
ut  ijdem  elecli  poffint  ad  illas  pcenas  procedere  y  re  tamen  prhs  par- 
tecipata cum  Pratonbus  ejufdem  Urbis  per  tempora  y  cum  quìbus y  ubi 
conveniant  y  fìatim  pccntc  indici^  executionì  demandentur  .    Ubi  vera 
Pr<etor  y  4$  elecli  inter  fé  diffentiant ,  nolumus  ,  ut  executio  ìpfarum^* 
pcenarum  fiat ,  Senatu  noflro  incovfulto  .    In  quorum  Fidem  pr£ finte  s 
Sigillo  noflro  munitas  fieri ,  £$    regiflrari  jujfimus  .    Dai.  Medio! ani 
die  io.  Decembris   1594.  ^n  ca^cc  Marcbifomus- > 

A  tergo  in  Filo  Patemium ,  (3  obfignaia  [olito  figno  in  Cera  rubca . 
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1UENOO  Li  Signori  Gio: 
Battifta  Lodi  I.C.  Contese 
Cavagliere  ,  Vicario  di  Pro- 
vigione  ,  Vincenzo  Barzo  , 
Fabio  Ala, Antonio  Strada, 
Severo  Dolce,  Orazio  San- 
maffeo  Caufidico  ,  e  Barto- 
lomeo Mariano  ,  tutti  Uff* 
ziali  fopra  le  Vitto  vaglie  della 
Città  di  Cremona  più  volte  confiderato  ,  e  nel!' 
ifperienza  confirmate  ,  che  gli  Ordini  già  con 
ceflì  al  loroUffizio  non  fono  baftevoli  à  reprimere, 
e  caftigare  i  Trafgreflfort  loro,cosi  per  la  debolezza 
delle  pene,  come  perche  la  malizia  delliVomini 
ha  fugerito  doverfi  aggiogner  maggiori  Provi- 
gioni ,  per  meglio  ovviar  alle  fraudi,  per  le  quali 
non  è  parfo  à  detti  Signori  più  convenirti  ,  che 
le  Provigioni  fopra  le  Vittovaglie  di  Milano, 
le  quali  fono  (late  conforme  al  voto  generale 
della  Città  aggregate  ,  ed'  unite  dal  Senato  Ec- 
cellentiflìmo  di  Milano  al  detto  loro  Uffizio. 
Ma  perche  in  effe  ce  ne  fono  di  quelle, che  per  la 
divertita  del  ftile  non  convengono  à  quefla 
Città ,  hanno  perciò  detti  Signori  giudicato  bene 
nel  dare  di  nuovo  alle  Stampe  i  loro  Ordini ,  fog- 
giogner  quelli  di  Milano  ,  che  più  li  pajono  à 
propofìto,  li  quali  feguono  cioè. 

B  2  SOM. 
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Ed1  Ordinazioni  fatte  per  rEccelIentiffimo 
Senato  di  Milano, 

Ed  atrìbuìte  alla  Città  di  Cremona ,  come  ne  appare  da 

Lettere  deffo  Eccell.  Senato  %  date  fotto  il  dì  25.  Agofto 

1599.  conforme  alle  Ordinazioni  già  concede  alla 

Città  di  Milano  y  ed  al  Sig%  Vicario ,  e  Giudice 

di  Vrovifione  della  detta  Città . 

3  Ordinazioni,  e  Condannazioni  pecuniarie  ,  quali  fi 
faranno  alla  giornata  al  detto  Tribunale; fi  fcrivino 
fubito  per  il  Notajo  ,  ò  Cancellerò  a  quello  Depu- 
tato ,  fopra  un  Libro  ben  ordinato . 

L  BIADE,    E     FARINE. 

I  PriftinarijFarinarolijPoftarijed'  altrijd'AvenajRifojSpelta, 
ed'  altriLiegum^non  vaddino  incontro  per  ftrada  àCondutori  di  For- 
mento^egalejMiglio^arineje  Legumi,ne  comprino,  ne  ricerchi  al- 
cuno fé  lo  voglion  venderete  fi  accodino  à  Fiumi  circonvicini  al 
Territorio  Crcmonefc,  ne  altrove,fotto  pena  de  Scudi  venticinque; 
nella  qual  pena  incorrino  anche  quelli ,  che  venderanno  per  ftrada  • 

2  Li  Priftinari  daPanedi  MifturijFarinar^ed'  altriRivéditori  non 
comprino  Farine  da  Molinari,  ed'altri  :  ma  le  ladino  vendere  à  quelli, 
che  le  comprano  per  ufo  fuo,fotto  pena  de  foldì  40:  per  ogni  Staro,  e 
della  perdita  d'effe  Farine  :  E  li  Molinari  devono  vendere  tali  Farine 
folo  à  quelli  che  le  comprano  per  ufo  proprio ,  e  non  à  Priftinari ,  ne 
Farinari ,  ne  ad*  altri  Rivenditori ,  fotto  pena  de  Scudi  cento . 

3  Niuno  efercifea  l'Arte  del  mifurar  le  Biadc,e  Legumi,fe  non  farà 
deferitto  all'Uffizio  delle  Vittovaglie  della  prefente  Citta, ed' aura 
giurato  di  mifurar  fedelmente  ,e  fenza  fraude  d'alcuno,  fotto  pena 
de  Fiorini  dieci ,  e  della  Catena ,  overo  d'effer  fruftato . 

4  Li  Mifuratori,  e  Portatori  di  Biade ,  e  fimili ,  non  vaddino  fopra 
il  Mercato  de  Biade  venali  feaon  faranno  richiedi  dalli  Compratori, 
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òVenc!itori>cocIufc  prima  iJMercarorneardifcano  maloiTare,parlare, 

neàntrometteril  di  far  vendere,e  comprare, fotto  pena  de  Scudi  dieci. 

5  Li  Venditori  di  Farine  le  debbano  efporre  in  pubblico,  e  venderle 
nelle  Botteghe,  e  non  in  Cafa  ,  ne  altri  Luoghi ,  (otto  pena  de  Scudi 
due  per  cadauno  Contrafaciente  ,  e  cadauna  volta . 

6  Le  Farine  che  fi  vendìno  fiano  belle,femplici,  e  pure  in  fua  forte, 
e  non  falsificate,  umide,  mal  macinate,  fraudolenti,  e  mifturate 
Tuna  forte  con  l'altra  ;màciafcuna  feparata  dall'altra. 

Non  fé  ne  dimandi ,  ne  pigli ,  ne  anche  da  chi  fpontaneamento 
volcfie  dare ,  e  non  s'accetti  più  del  prezzo  ,  che  farà  limitato . 

Non  fi  ricufi  di  venderne  à  chi  ne  richiederà  per  detto  prezzo* 

Non  fi  tengano  afeofìe,  anzi  fi  tengano  in  palefe. 

Non  fraudino  li  Compratori  nel  pefo . 

Il  prezzo  limitato  fi  terghi  fopra  dette  Farine,  fcritto  in  Lettera 
grolla ,e  tutte  le  predette  co fe,fotto  pena dTDucati  dieci  d'oro  per  ogni 
voka,e  per  qualuquecafo.Ed'aJl'accufatore  fi  crederà  co  il  giuramelo. 

7  Quelli,che  accettano  Grani  nelle  fueCafe,ò  che  affittano  li  Solari, 
debbano  l'ifleiTo  giorno,  che  vi  faranno  repelli ,  ò  il  feguente ,  noti- 
ficarli all'Uffizio  delle  Vittovaglie  della  Ccmmunità,diftintamente, 
fotto  pena  de  Ducati  venticinque  d'oro. 

8  Li  Mifuratorida  Biade  facciano  bollar  li  Stari ,  Mine,  e  Qua/tari 
con  il  Bollo  ordinato,  e  giuflarle  per  quelli  a  chi  farà  ordinato, 
fotto  pena  di  lire  ftdici . 

9  Li  Preftinari ,  e  Farinari  non  facciano  mifurare  alcuna  quantità 
di  Biade  per  alcuno  de  fuoi ,  òaItro,che  non  fia  approvato,  e  con 

li  Stari  bollati ,  fotto  pena  d'un  Ducato  per  Moggio . 

io  Che  li  Molinari ,  e  Farinari  debbano  dare,  e  vedere  Farine,  che 
rendano  un  Start)  di  Farina  burattata  colmo  per  ciafcuno,fotto  pena 
di  lire  dodici  per  cadaun  Staro  , e  li  Molinari  non  rifiutino  di  ma- 
cinare, e  debbano  reconfìgnar  le  Farine  delle  medefime  Biade,  eoa 
permutate ,  e  non  alterate ,  fotto  la  medefima  pena . 

1 1  LiRivéditori  deLegumi,Migio,t  Farine  non  poffino  nanti  l'ora 
della  feconda  nona  comprar  Formen  to,Sega!e,Formen tata,  Miglio  , 
ne  Legumi  fula  Piazza,fenza  licenza  del  Sig.  Vicario  di  Provigione,c 
fei  Uffiziali,  della  Citta  ,ò  maggior  parte  d'e(Ti,fotto  pena  deDucatÌ50. 
Ne  anche  pollino  andar  fopra  la  Piazza  dovei!  fa  il  Mercato  de' 
Grani  di  niun  ora,mentre  fi  fa  ilMercato  del  Forment^Formentataj 
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Segale,  Miglio,  e  Legumi ,  Cotto  pena  de  Scudi  dieci  d'oro  per  ciafcun 
Moggio  di  Granocompro  ,edella  perdita  delii  Grani  compri . 

li  Che  li  Farinari non  comprino,  ne  tenghino  nelle  lor  Cafe alcuna 
quadtà  di  Foimento,e  Miglio, fé  non  mercantile,  ne  alcuna  quanta  di 
Segale,  Formentata,  ò  Vezza  ,  fotto  pena  di  lire  quattro  per  Moggio. 

x  5  Che  li  Priftinari  d  i  Pane  biàco  non  ardifchin©  comprar, a  ver,ne 
tt-ner  in  Cafa,ne  altrove  alcuna  quantità  di  Segale,e  Migliore  in  Fa- 
rinate in  Grano,  fé  prima  non  farà  notificata  all'Uffizio  deJleVittc- 
vaglie  di  detta  Città,ed'averanno  avuto  licenza  da  tenerla,fotto  pena 
de  Scudi  dieci  d*  oro  per  ciafcuna  volta  ,  e  della  perdita  d' etti  Granì . 

14  Che  i  Priftinari  di  Pane  di  Miftura  non  ardiscano  còprar  Semo- 
la, Farina,  TrideJlo  ,  e  Rotondoda  Priftinari  di  Pan  Bianco,  ne  da 
altre  Perfone ,  ne  de  tali  Robbe  avere ,  ne  tenere  in  Cafa,overo  Bot- 
tega loro,  ne  in  altra  Cafa  propria,ò  tolta  ad'  affitto  vicino  al  Priftino 
ducento  brazza  ,fotto  pena  de  Scudi  dieci  per  ciafcuna  volta . 

15  Che  le  Biade,  maffime  Avena,ed'altre  Vittovaglieficoduchin© 
à  quella  Città  belle  ,  nette,  mercantefche,  e  fenza  fraude,ne  le  li 
metti  Avena, Paglia,Terra,Pietre,Bulle,  ò  altre  materie  inutili,ne  fé 
gli  faccia  alcuna  falfificazione,òfraude  ,nefi  bagnino,  ò  altrimenti 
contrafaccino ,  fotto  pena  de  Scudi  dieci  d'oro  per  qualonque  voltale 
per  qualonque  Moggio,e  della  perdita  d'eiTeRobbe,e  nella  medefima 
pena  incorreranno  i  Mifuratori,che  mifureràno  clTe  Biade,  ed 'A  vene 
contrafatte  :  ed'anco  li  Maloflìeri ,  ed'  ogni  altra  Perfona  ,  che  darà 
ajuto  à  quelli ,  che  contrafaranno  .  E  parimente  fi  condannaranno  i 
Poftari,e  Rivenditori  di  quefla  Città^d'ogni  altra  Per fona,chc  com- 
prerà, tenera ,  averà ,  ò  venderà  delie  predette  robbe  controfatte . 

16  Che  niun  Prìftinaro  del  Pane  bianco, ne  alcun  Farinaro,  ne 
Molinaro  ardifea  per  fé ,  ò  per  fommefla  Perfona  avere ,  tenere ,  ne 
farealcnna  communione,  partictpazione,òintereflarfi  infieme  in_. 
alcuna  di  dette  imprefe,  efercitij,  traffichi,  ornili  di  qua  1  fi  voglia^, 
modo  per  caufa  de  Grani ,  Farine,  Pane,  Molini ,  e  fimili ,  e  tutte 
ic  predette  cofe  ,  fotco  la  pena  de  Scudi  cinquecento  d'oro  per  ciaf- 
cuno  inobediente. 

1 7  Che  lì  Pri dinari ,  e  Farinaroli  di  quefta  Città,  e  fuo  Territorio 
debbano  continuamente  difpenfare  in  Pane ,  e  Farine  venali  tutto  il 
Formento ,  che  fé  ritrovaranno  avere , ed'  a veranno  per  Tavenire ,  e 
maLtenere  li  loro  Preftìni ,  e  Botteghe,  refpettivamente  rifferendo, 

continua» 
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continuamente,  e  fu ff-  ioniamente  fornite  di  Pare, e  Farine  venali, 
fecondo  la  forma  degli  Ordini ,  fotto  pena  de  Scudi  cinquecento. 

18  Che  i  Farinari  verdino  le  Farine  ben  condizionate  ,  e  non  alte 
rare,e  lediino  al  prezzo  limitato,  e  che  fi  limiterà  alla  giornata,  ed'  à 
giufta  mi  fura,  fotto  pena  de  Ducati  dieci  per  cadauna  volta,  e  cadati  ri 
cafo,ed'ancora  maggior  pena  Corporale  all'arbitrio  de' Signori  Vica- 
rio, e  fei,  e  negli  eccelli  che  fi  faranno  nel  vendere  le  Farine,  faranno 
tenuti  i  Padroni  per  li  Servidori,  Fattori,  ed'altre  Perfone  fommeiTe, 
fotto  pena  utfupra . 

CPANI,  E  PRESTINARI. 
HE  niun  Prilli naro,ò  Rivenditore,ed'Ofte,ne  altra  Pef  fona 
sì  nella  Città  di  Creili ooa, quanto  nelli  Corpi  Santi,e  fuo  Territorio, 
ardifea  fabricarejaverejtenere,  ò  vendere  alcuna  forte  di  Pane  b;anco 
d'altra  compofizione,  che  di  belle ,  buone ,  e  laudabili  Farine  di  For- 
mento,ed'eiTendoPane  di  Migliora  copofto  di  belle,e  buone  Farine 
di  Segale,e  Migliore  fiano  in  alcun  modo  falfificato,mal  cotto, nero, 
triito  ,overo  in  qual  fi  voglia  maniera  controfatto ,  ne  mal  condizio- 
nato :  ma  fia  bello,  buono,  bianco  ,  ben  cotto,  ben  levato,  e  ben  con- 
dizionato, fotto  pena  de  Scudi  dieci  d'oro  per  qualunque  cotta,anche 
per  ogni  minima  quantità  d'una  cotta  in  giù,c  della  perdita  del  Pane, 
e  maggior  pena  pecuniaria  all'arbitrio  del  Sig.  Vicario,  elei  Uffiziali 
della  Città  «  ò  maggior  parte  d'eflì  ,  fecondo  la  qualità  del  cafo . 

2  Che  non  ardifeano detti  Priftinari  ,  &  vtfupra  avere, tenere  , ò 
d'alcuna  forte  ,  qual  non  fia  al  pefo  della  Meta  ordinaria  ,  fotto  pena 
de  (oidi  due  per  ogni  foldodi  Pane  di  Miftura  ,e  foldi  tré  per  ogni 
fcldo  di  Pane  di  Formento,  oltre  la  perdita  dei  Pane,  quando  però 
la  quantità  del  Pane  deffettivo  non  ecceda  il  valore  de  ioidi  venti  in-» 
tutto  ,  ed'eflèndo  la  detta  quantità,  i  Controfaci  enti  incorrino  nella 
pena  de  Scudi  dieci  d'oro,e  della  perdita  di  tal  Pane;e  quefto s'intende 
folo  per  il  Pane  della  Città  ,  e  per  il  Pane  che  fi  farà  ,  e  venderà  fuori 
di  detta  Citta  ,  e  Ducato ,  farà  duplicata  la  detta  pena . 

3  Che i  Priftinarijòc  vtfupra,non  pollino  fare,avere,tenere,ne  ven- 
dere Pane  di  R  ozzolo , che  fia  fatto,  e  copofto  d'altra  materia,che  del 
folo  retratto  del  fiore  di  Farina  di  Formento ,  ne  in  quello  ponghino 
alcuna  quantità  di  Formentata  ,  Segale,  Miglio,  ne  d'altra  forte  di 
Grano,  ne  quelIo,che  volgarmete  fi  dimanda  fonile,  ne  qual  fi  voglia 
altra  cofajCompofizione,ne  Miftura,e  che  tali  Pani  di  Rozzolo,fuori 

della 
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delia  Cleti  Gano  1!  doppio  pefo  di  quello  doveva  eflere  nella  Città  . 

4  Che  i  Preiiinari  del  Ducato  non  ardifeano  avere , tenere  ,  n^» 
vedere-  Pane  di  forte  alcuna  ,  fenza  la  Meta  ,  la  quale  fono  debitori, 
pigliarla  ogni  feuimana ,  e  tenerla  in  pubblico  attacata  all'Ufcio  del 
Preftrno  ,  in  tal  modo,che  ogn'un  commodamente  la  poffi  vedere,  e 
hggere;  la  quale  fia  fcritta  in  buona  forma,  non  giofata,  nedifof- 
peeto  ,  fotto  pena  de  Scudi  dieci  d'oro  per  ciafeuna  volta . 

5  Che  i  Preiiinari  fuori  della  Città, ne  altri  ardifeano  avere,tenere, 
re  vedere  alcuna  forte  di  Pane,che  fij  d'altro  pefo,ne  prezzo  di  quello 
fi  coceneri  nella  Meta,qual  li  farà  data,  ne  fé  gli  admeterà  feufa  inco- 
rranole che  tal  Pane  fi)  da  Staro,  overo  fatto  per  fuo  ufo,ò  apoda  o 
altre  Perfone  particolari,  ne  in  altro  modo ,  fotto  pena  come  fopra . 

6  Che  il  Podefta ,  ed'ogni  altra  Perfona  ,  alla  quale  farà  conceffa— 
autorità  di  dar  il  Calmerò  al  Pare  venale  ,  abbino  à  darlo  fecondo  il 
prezzo  delli  Grani,qual  farà  riferto  per  il  Cancelliero  efferfi  venduti 
il  dì  del  Mercato  fopra  la  Piazza  ,  non  mettendoli  alcuna  addizione , 
ne  per  mal  macinato ,  ne  per  difetto  d'Acqua,  ne  per  altra  fpefa ,  ne^, 
per  qual  fi  voglia  altra  caufa  ,  ne  li  metteranno  ,  ne  gli  inferiranno 
alcun  aggravio  ;  ma  lo  daranno  fecondo  il  prezzo  ,  e  valore  giufto  de 
detti  Grani,  e  tutto  quefto  fotto  pena  de  Scudi  50.  d'oro,  ed' altra 
maggiore,  ancora  Corporale  all'arbitrio  del  Tribunal  di  Provifione  . 

7  Li  Prìflinari  del  Territorio  Cremonefe  non  faccino  ,  vendano , 
ne  facciano  vendere  alcuna  forte  di  Pane  di  Formento,  e  Miglio,che 
fij  d'altro  prezzo,che  d'un  foldo ,  ò  denari  fei  per  ciafeun  Pane ,  e  di 
continuo  ne  abbino  da  dare  a  chi  ne  vorrà,fotto  pena  de  Scudi  dieci 
d'oro  per  ogni  volta, e  per  ogni  Cotta,  e  per  ogni  volta, che  fi 
trovaranno  non  aver  Pane  come  di  fopra . 

8  Li  Prìflinari  del  Pane  bianco,e  diMiglio  faccino  liPani  ben  cotti, 
ben  condizionati,non  alterati,e  di  giudo  pefo,  fotto  la  pena  còtenuta 
nel  fecondo  Capitolo , e  maggiore  ancora  Corporale,  all'arbitrio  del 
Tribunale  del  Vie.  di  Provinone ,  fei  tlffiziali  ,e  li  Padroni  faranno 
tenuti  per  gli  Famiglij,ed'altre  sòmefTe Perfone .  E  li  Pofteri,ed'Ofti 
non  ardifeano  ricevere  dalli  Priftinari  alcuna  forte  di  Pane  contro  gli 
Ordinane  venderne,altriméti  fi  procederà  contro  di  loro  non  meno> 
co  me  cotro  li  Prifi inari,che  li  averano  véduto,e  dato  ilPane  da  vedere. 

9  Che  li  Fornai,quali  cuociono  àMaflare,debbano  cuocere ad'ogni 
Perfona,  che  li  richiederà  tanto  del  Pane  di  Formento,  quanto  di 
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qualunque  altra  forte  per  folcii  il  Scapai  Farina  burattata  ,  e 

non  Io  rifiutino ,  fotto  pena  de  Ducati  dieci,  e  fi  crederà  a  qua  lunque 
Perfooa  degna  di  fede ,  col  fuo  giuramento  • 

E  fiano  tenuti  detti  Fornai  condizionar  bene  li  Pani  nel  cuocerli  : 
altamente  fiano  obbligati  a  refarcire  li  danni  à  quegli  i  quali  averàno 
mal  condizionato  il  Pane,e  piùlncorreràno  nella  pena  de  Scudi  dieci  • 

io  Li  dettiFornai  daMaflare  non  ardiràno  di  fminuire,ninciare,ne 
tagliar  di  fotto  Pani  di  Pafte  ,  che  a  loro  fi  danno  à  cuocere ,  ne  com- 
mettere alcun  ingaoo,ò  fraude,fotto  pena deFìorini  dieci  per  ciafeu na 
volta  ,e  di  più  d'efler  medo  in  Berlina  ,  ò  fruttato  per  la  Città  ,  all'- 
arbitrio del  Vicario  di  Provifione ,  e  fei  Uffiziali  della  Città  . 

E  fé  darà  fede  al  Padrone  del  Pane  ,  e  qualonque  di  fua  Cafa  con  il 
giuramento,fenza  altra  prova,per  tutto  quelJojChe  di  fopra  Ci  è  detto, 
che  riguarda  li  Priftinari  da  malfare:  mentre  però,  che  lamentandoli 
alcuno ,  vi  fij  Pane,qual  fi  podi  vedere ,  fotto  la  pena  ut  fupra  . 

il  Chei  Priftinari  di  Pan  bianco  venale  non  dabbano  tenere  ne* 
loro  Priftini,ePofte  iPani  duri,  pafTatoun  giorno  dal  dì  dejla^. 
Fabricazione  d'effi  Pani ,  altrimenti  incorreranno  nella  pena  degli 
Ordini  fatti  fopra  il  Pane  mancante  del  giudo  pefo . 

12  Che  i  Priftinari  cafalenghi  non  tenghino  nel  Priftino ,  ne  in 
Cafa  alcuni  Pani  cafalenghi  pattato  il  fpazio  d'un  giorno  ,  doppo  che 
averanno  portato  effi  Pani  à  reftituireà  detti  Cafalenghi,  alli  quali 
averanno  cotto  detto  Pane ,  fotto  pena  de  Scudi  dieci . 

13  Che  i  Priftinari  di  Pan  bianco  venale  debbano  ogni  mattina  per 
tempo  all'ora  del  Matutino  del  Duomo  aprire,  e  tener  aperto  i  fuoi 
Priftini,  e  vederli  pronti,  e  parati  ad'efibire,  e  moftrare  ì  Pani  per 
loro  fatti  al  Sig.  Vicario ,  e  (ei  Uffiziali  delle  Vittovaglie  ,  acciochè 
fenzadimbrapoffielTo Sig.  Vicario, overo  fuoi  Uffiziali  liberamente 
entrare  in  efli  Priftini,  e  pefarei  detti  Pani, e  far  tutto  quello  fi 
fpetta  al  loro  Uffizio,  fotto  pena  de  Scudi  venticinque  d'oro . 

14  Chei  Priftinari delIaCittà^fuoDiftrettOjSÌ  da  Pan  biàco,come 
di  Meftura,à  quali  faràno  trovati  pgliUffiziali  Pani  bruni,overo  mal 
cotti,ò  màco  del  debito  pefo,fubito  faràno  còmàdati  da  detti  Uffiziali 
chedebbanocófignare  tutto  detto  Paneinanzi  HSS.Vic  ,e  fei  Uffizi- 
ali  di  Provifione,overo  permettere,  che  detti  Uffiziali  faccino  portar 
dettoPaneà  detti  Signori  ,ed' in  tal  cafo  fiano  tenu  ti  effi  Priftinari  dar 
a  detti  Uffiziali  il  Sacco,  overo  Corba  per  figillare ,  e  riponere  detto 
Pane ,  fotto  pena  di  lire  cinque  di  terzoli .  MOLI- 
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M  O  L  I  N  A  R  [. 

J\T^un  Molinaroardifchi  rifiutare  da  macinare  di  tutte  le  forti 
JJ\  diBiade  à  chi  li  dimàderà,mà  piglino  liberaméte  elTeBiade,c 
le  conduchino al  fuo  Molino  fenza  riponerle  in  luogo  akuno,enei 
termine  de  giorni  tré  debbano  refiituire  la  Farina  delle  medefime 
Biade  non  alterate  ,  ma  bella)e  buona  à  conto  di  Stara  uno  colmo  di 
buona,  e  bella  Farina  burattata  perciafcun  Staro  di  Biada  rafo,ne 
fargli  alcuna  detrazione,alterazione  ,  ne  diminuzione,  e  condurla  nel 
termine  fodetto  de  giorni  tré  alle  Cafe,  Botteghe  ,  over  Luoghi ,  ove 
le  averanno  tolte,  ne  Ci  dimorino  in  alcun  Luogo  ,  e  tutte  le  predette 
cofe,fotto  psna  deFiorini  dieci,e  di  perdere  le  robbe,che  fi  trovaranno 
efler  ripoiìe  in  alerò  Luogo,  che  al  Mo!ino,Cafe,over  Botteghe  delii 
Padroni  delle  Biade  date  a  macinare  , e  più  delle  Beftie:  e  nella_, 
medefima  pena  incorreranno  ancora  quelli  dove  fi  troveranno  ripone 
dette  Biade  in  Cafa  fua  contro  la  forma  fopraferitta  . 

i  Quelli ,  che  faranno  flati  dannificati  da  Molinari  per  alterazione 
di  Farine,  ò  che  non  li  farà  reftituita  della  bontà  predetta,  e  la_, 
debita  quantità  ,  overo  chele  foffe  flato  ricufato  il  macinare,  por- 
gendo Querela  alli  Signori  Vicario, e  fei  Offiziali  nel  termine  de 
mei!  tré  ai  più,  fé  li  prederà  fede  con  il  giuramento  del  Padione, 
overo  d'uno  di  fua  Famiglia  informato,  fin' alla  fomma  de  Moggia 
due  di  Grano,  e  da  lì  in  su  all'arbitrio  de  detti  Signori ,  e  fi  procederà 
contro  il  Molinaro  fommariamente  ,e  fenz*  alcun  rifpetto . 

j  Contro  Molinari  fi  procederà  fommariamente  ,e  fi  faranno  Tefe- 
«azioni  reali, e perfonali contro  di  loro y e  fuoi  Famiglile  Beftie  . 

4  I  Molinari  devono  dar  ficurtà  ogn*  anno  nel  mefe  diGennajo> 
©ver  Febbra  jo . 

CARNI,    E   MACELLARI. 

i  ^^He  i  Macellari  debbano  tenere  ben  fornite  le  fue  Botteghe 
V^  d'ogni  forte  de  Carni,  e  nonlafciarne  mancare,  fotto  la 
pena  de  Scudi  dieci . 

x  Che  i  Macellari  devono  ammazzare  tutte  le  Beftie  nelle  loro 
Botteghe  in  pubblico ,  e  non  le  poffino  ammazzare,ne  tener  afeofte 
in  altri  Luoghi ,  fotto  pena  de  Scudi  dieci  per  cadauna  volta  ,  e  per 
cadauna  Beftia  ,  e  della  perdita  delle  Carni  • 

Nella  medefima  pena  incorreranno  ancora  quelli ,  che  i»  Cafa  fua 
ù  troveranno  nafeofte  le  Beftie  morte  ,ò  Carni . 

3  Che 
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3  Che  detti  Macellari  non  diano  gionte  d'altra  forte  de  Carni,che 

della  medefima  Beftia,  over  della  medefima  fpezie,e  bontà, cioè 
Vitello  fopra  Vitello ,  Manzo  (opra  Manzo,  Bue  fopra  Bue ,  e  cosi 
nel  redo ,  falvo  però ,  che  non  diano  capi ,  ne  piedi  di  Manzo ,  ne  al- 
cuni interiori  di  Manzo  per  gionta ,  fotto  pena  de  Scudi  quattro . 

4  Di  più  che  detti  Macellari  non  pollino  fpezzare  alcuni  Capi  di 
Manzo,  ne  Piedidi  Manzo  dal  ginocchio  in  giù,  ne  fpezzati  ,over 
tagliati  tenerli ,  ne  venderli ,  ma  folo  li  vendano  così  intieri  ,come 
volgarmente  fi  dice  al  botto ,  e  non  à  pefo ,  fotto  pena  de  Scudi  quat- 
tro d'oro  per  ciafeuna  volta  di  gionta  ,  Capo,  e  Piede  * 

5  Che  detti  Macellari  non  abbino  da  rifiutare  di  vendere  le  Carni 
d'ogni  parte  della  Beftia,  ad'ogn'uno,  che  la  vorrà  comprare,  e 
quella  quantità,  quale  le  farà  richieda, e  non  fé  gli  ametterà  feufa 
alcuna,  che  non  fiano  ancora  Scorticate  ,eche  l'abbino  vendute,© 
promette  ad'altri ,  fotto  pena  de  Scudi  dicci  » 

0i  Che  detti  Macellari  non  ardifehino  ingannare  Perfona  alcuna  , 
in  darli  manco  del  debito  pefo ,  fotto  pena  de  Scudi  dieci  per  ciafeuna 
libra  di  Carne  ,  ancora  da  una  libra  in  giù  . 

7  Che  detti  Macellari  non  poflano  avere,tenere,  ne  vendere  Carne 
di  forte  alcuna  di  Beftie  magre, e  non  recipienti,  overo  morbofe  >, 
guafte, infette,  marcie,  puzzolenti,  overo  in  altro  modo  contrafatte* 
Beftie  morte  da  fé  medefime,  d'Animale  oon  nato,  overo  d'altro 
Animalenon  folitoeffer  mangiato,  fotto  pena  de  Scudi  50  d'oro  per 
ciafeuna  volta  ,over  Beftia  ,  ancora  corporale,  all'arbitrio  &c. 

8  Siano  tenuti  dettiMacellari  vendere leCarni  diVitellofeparateda. 
queliedi  Manzo,etenere  nelle  loro  Botteghe  le  Carni  di  Vitiello  da 
una  parte  dei  Banco ,  e  le  Carni  di  Manzo  dall'altra ,  e  non  le  podino 
mefcolare  l'una  forte  con  l'altra  > fotto  pena  de  Scudi  dieci  ogni  volta 
che  averanno  le  Carni  mefcolare  fopra  il  Banco ,  e  de  Scudi  dieci  per 
ciaLuna  pefata  di  Carne ,  che  faranno  mefcolate 

9  Di  più  ,che  dettiMacellari  fiano  obbligati  tenere  iCalmeri,e  prez- 
zi di  tutte  le  forti  di  Carni  fcritte  in  lettere  grotte  fopra  le  Botteghe  , 
talmente,chedaogn'uno  fiano  veduti,e  che  devono  tenere  iCalmeri, 
che  fé  li  daranno  alla  giornata  , quali  fiano  debitori  detti  Macellari 
averli  prima,  che  vendono  le  Carni ,  fopra  ogni  forte  di  Carne,cioè  il 
Calmerò  del  Vitello  fopra  il  Vitello,quello  di  Manzo  fopra  ilManzo, 
e  così  di  ciafeuna  Carne ,  fotto  pena  de  Scudi  dieci  per  cadauna  volta  , 
e  per  cadauna  Beftia  .  io  Che 
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io  Che  ammazzarà  Carne  de  Cadmi, overo  Agnelli ,  non  poflàno 
aver,ne  tenerCarne  diPccora,  neCapra,che  abbia  fatto,fotto  pena  de 
Scudi  dieci  per  eia  feuna  volta  ,e  per  cadauna  Pecora,  e  Capra  . 

li  Che  detti  Macellari  ncn  devono  proibire  l'Uffizio  à  niunUffizi- 
ale  delie  Vettovaglie,  in  fatti ,  ne  in  parole,dirliingiuria,minacciarli, 
ne  in  niun  modo  offenderli,  ne  in  la  Perfona,  ne  in  rOnore,fottò  pe- 
na de  Scudi  diecine  tratti  tré  di  corda,overo  della  Berlina,ò  Catena,ò 
d'eflèr  fruttato  all'arbitrio  delSig.  Vicario,e  feiUffiziali,equeftoin  ca- 
fo  di  qualche  femplice  proibizione,ed'in  cafo,che  dettiMaceilari  facef- 
fero  agli  Uffiziali  ingiurie ,  minacele,  ò  percofle,  incorrino  nella  pena 
de  Scudi  cento  ,  oltre  le  fudetee  pene  corporali . 

iz  Si  comanda  ancorai  detti  Macellari  fubito,cheavenmnopefato 
laCarne,e  prima  che  deponino  Ja  datera,devono  chiaraméte  efprime- 
re,e  dire  ad'alta  voce  il  vero,e  giudo  pefo,edopo  il  giudo  prezzo,ram- 
mòtar  d'eda  Carne  alli  Copratori,  fotto  pena  de  Scudi  4  p  ogn  i  volta  . 

13  Che  non  pollano  detti  Macellari  levarvia  ileapoàniuna  Bedia^ 
falvo  alli  Vittelli ,  fé  prima  non  farà  vifitata  dagli  Uffiziali  predetti  * 
fotto  pena  de  Scudi  dieci  per  cadauna  Bedia ,  e  cadauna  volta . 

14  Che  i  Macellari  madri  non  pofìTino  avere,ne  tenere  in  Stalla,ne 
in  altro  Luogo  di  queda  Città, ne  di  fuori  in  niun  Luogo,dove  fi  fac- 
cia Stalla  per  loro,overoin  fuo  Nome,  Vacche,Tori,  ne  altre  Bedie 
oriane  ,  fé  prima  il  giorno  medefimo ,  ò  il  feguente ,  che  le  averanno 
condotte ,  e  ripode  in  Stalla ,  non  le  notificano  air  Uffizio  di  Provi- 
gione  ,  e  de  tali  Bedie ,  non  ne  poflìno  difponere  fenza licenza,  fotto 
pena  de  Scudi  dieci  per  cadauna  volta,eperciafcuna  Bedia  ,  e  della 
perdita  d'efle  Bedie  ,  e  più  d'edere  fruttati . 

15  Che  tutti  1  Macellari,che  faranno  Beccarla  nel  tempo  dell'inver- 
nata ,  fiano  debitori  farla  ancora  nel  tempo  dell'  Edate,  ed'  a  queiV- 
effetto  devono  promettere  ,  e  dare  idonea  figurtà  negli  Atti  dell'Uffi- 
zio predetto  di  continuare  nel  far  Beccaria  ,  e  vendere  Carni, tanto 
nel  tempo  dell'£date,quanto  dell'Inverno,  fotto  pena  de  Scudi  100. 

16  Che  niun  Macellaro  ardifea  far  vendita  generale  di  tempo  in 
tempo  de  i  Codini, ne  altre  Carni  delle  Bedie  per  falare,mà che  fiano 
tenuti  vedere  detti  Codìnijed'altre  Carni  alla  giornata,fi  come  l'ave- 
i  ano,  ad'  ogn'  uno,  che  li  richiederà,  ed'  in  quel  Luogo,  ò  parte  della 
Bettia,che  vorrà  còprare  fenza  altra  eccezione  .  Nealcuno  ardifea  c5- 
prare  à  rempo  ut  fupra,  ne  far  tali  contratti,  ne  Mercati,  fetto  pena, 
jtanto  al  V enditore^quanto  al  Copraiore  de  Scudi  io.  17  Che 
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i7Che  niuMacelIaro  ardifca  fpo!pare,ne  feparare  alcunaCarne  dall'- 

oflò,ne  veder  Carne  a  botto,ma  le  vedano  al  debito  pefo,dàdoli  laCar- 

ne  con  le  fue  offa  a nneffe,come  fi  ritrovaràno,fotto  pena  deScudi  25. 

Devono  anche  tenere  detti  Macellari  tutti  i  lombaroli  tagliati  ,  e 

Separati ,  fotto  pena  d'un  Sudo  d'oro  per  ciafcun  lombarolo  . 

18  Che  niun  Macellaro  sì  della  Città  ,  quanto  del  Dift retto  ardifca 
comprare  niuna  Beftia  morbofa,  infetta,polmonenga ,  overo  in  altro 
modo  non  fana  ,  ne  tali  Beftie  avere,  ne  tenere  in  alcun  luogo  di 
quefta  Città ,  fotto  pena  de  Scudi  venticinque  d'oro  per  cadauna^ 
Beftia  ,  e  cadauna  volta ,  e  della  perdita  d'effe  Beftie  :  E  parimente, 
niuna  Perfona  ardifca  vendere  àdetti  Macellarne  tenere  ad'inftan- 
zad'efli  alcune  Beftie  dette  di  fopra ,  fotto  la  medefima  pena  . 

19  Avvifandoogn'uno,che  compi  ara  Carne  ,non  ardifca  pagarla  più 
della  Mcta,ne  pigliar,  overo  accettare  niuna  Carne  controia  forma 
degli  Ordini  ,ed'ogni  volta  ,che  farà  richiefto  dagli  Uffiziali  ,  fiano 
tenuti  dirli  la  verità, ed'il  nome,  e  cognome  del  Macellaro,  e  l'abita- 
zione ,  e  dichiarare  tutto  quello  farà  dagli  Uffiziali  richiefto  ,  fotto 
pena  de  Fiorini  dieci  per  cadauna  volta  , ed'il  primo  ,  chenotificara 
il  Delinquente  li  farà  perdonato,  e  guadagnerà  la  metà  della  pena, 
nella  quale  farà  incorfo  il  querelato  - 

20  Che  tutti  i  Macellari  fiano  convenuti  reaimente,e  perfonalmete 
per  le  condannazioni  fi  faranno  contro  di  loro,  nella  propria  Cafa ,  e 
ciafcif n  Luogo,  ogni  dì,  ed'ogni  ora,  ed'i  Padroni  fiano  obbligati  per 
i  Servidori  ,  e  fuoi  Aggenti ,  ed'aJl'incontro,  ed'in  tutti  i  cafi,oltre  le 
pene  pecuniarie,  faranno  puniti  in  pene  corporali,  all' arbitrio  de 
Signori  Vicario ,  e  fei ,  e  fé  G  trovaranno  errare  più  della  feconda^ 
volta  , oltre  le  fopradette  pene,  fi  condannaranno  in  maggiori  pene 
pecuniarie,  e  corporali ,  all'arbitrio  come  fopra  . 

Ed'  agli  Uffiziali  farà  creduta,  fénz'altra  giuftificazione ,  ne  prò- 
va;memre,che  quàdo  faranno  leinvenzroni,  fiano  due  in  compagnia. 

21  Di  più  fi  commanda,  che  niuna  Perfona  ardifca  operare  cofa-, 
alcuna ,  la  quale  fia  contro  la  forma  delli  fudetti  Ordini ,  per  la  qual 
s'impedifca  l'effetto  de  detti  Ordini ,  fotto  pena  de  Scudi  dieci . 

22  Siano  tenuti  iMacellari  del  Ducato  vender  leCarni  per  denari  lei 
manco  per  libra,e  nel  refto  abbino  à  fervare  gli  Ordini ,nel  modo  che 
fono  tenuti  fervale  i  Macellari  della  Città,fouo  le  pene  contenute 
in  efti  Ordini. 

23  Cht 


t\  Che i  Macellari  fian  tenutiavere,e  renere cocinuamente  una  copia 
delJcGridedegl'Ordioi^elIeloroBotceghe,!!!  luogo  apparente,qual  li 
iarà  darà  Scampata  affitta  in  una  Tavola,  talmente  che  ogn'uno  la 
polli  commodamenre  vcdere,e  leggere,  fotto  pena  de  Scudi  dicci . 

24  Non  ila  lecito  ad'alcunMacellaroefercire  l'Arte  dellaBeccaria  fé 
prima  no  avere  dato  -idonea  Sigurtà  negliAtti  dell'Uffizio  diProvifio- 
tì-c'yéi  ferrare  gl'Ordini^  pagare  leBelHe,checomprarannOjOverotor- 
rati  no  a  credenza,di  mantener  tutto  Tanno  le  Beccarìe,fotto  pena  de 
Scadi  cento  >  e  tratti  tré  di  corda  :  Di  più  fij  obbligato  l'Abbate  d'effi 
Macellai  i/m  principio  di  ciafeun'anno  notificare  all'Uffizio  diProvi- 
gione  tutti  ouelli,cheefercirano l'arte  foprafcritta,efprimédo il  nome, 
e  cognome  !oro,fecòdo  la  forma  delIaGrida>fottola  medefima  pena. 

25  Che  niunMacellarOjnefuoiFamigli^FachinijNegoziantijò  altre 
Perfone  ardifea  con  leArmi  ofTenfive,di  qual  fi  voglia  forte,ftar  fuori 
delle  loro  Botteghe,con  Coltelli, ne  con  Baftoni,  ne  in  modo  alcuno 
orTendere,ingiuriare,ne  minacciare  alliCòpratori,Uffiziali,òDaziari, 
ne  in  alcun  modo  proibirli,impedirli,ò  fpaventarli  del  loro  Uffizio,  e 
turtele  predette  cofe  fotto  pena  de  Scudi  cento  d'oro ,  e  della  Galera 
per  tré  anni,ed'altra  maggior  arbitraria  al  Sìg.  Vicario,e  fei  Uffiziali . 

26  Che  le  Carni  diVitello  non  fiano  vendute  prima,  che  fia  pattata 
mezz'ora  di  giorno  la  mattina  ,  ne  dopo  fonata  l'Ave  Maria  di  fera  , 
fotto  pena  de  Scudi  cinquanta  . 

27  Si  còcede  ad'ogni  Perfona,qual  non  fia  della  Citta,che  condurra 
mCremonaBeftieBovine,Porci,overoCaftroni,che  le  pofli  reragliare, 
e  venderle  a  minuto  nelli  luoghi  foliti  liberamente, e  fenz'alctin'im- 
pedimento,ne  poffi  effere  aftrettoà  pagamento  de  Paratico,fervando 
però  nel  vendere  gli  Ordini  della  Provigione,  e  pagando  il  Dazio . 

28  Eli  Macellari  della  Città  non  poffino  dar  moleftia,ne  imedimen- 
to  alcuno  alle  dette  Perfone ,  quali  non  fiano  della  Ci  uà,  anzi  fi  de- 
vono lafciar  ritagliare  tali  Carni ,  fotto  pena  de  Scudi  dieci . 

29  Che  detti  Macellari  non  pollino  feorticare  i  Manzi,fe  prima  non 
faranno  vintati  dal  Sig.  Vicario ,  ed'  Uffiziali  delle  Vittovaglie  ,  fotto 
pena  de  Scudi  dieci . 

Che  le  Carni  d'Agnello  non  il  vendano  più  del  prezzo  delle  Carni 
di  Vitello. 
Che  IeCarni  diCaflrato,e  diPorco  non  eccedine  il  prezzo  del  Mazo. 
£  non  dimandino ,  ne  togliano  più  del  prezzo  della  Meta,  ancor 

che 


che  la  dattero  fotto  altro  colore ,  fotte  pena  d'un  Scudo  per  libra^  , 
ed  ancora  da  una  libra  in  già  . 

30  Niun  Macellaro,  ne  alerà  Perfona,che  faccia  PArte  della  Macel- 
larla ardifea  vendere  ,  ce  dare  ad  akun'altro  Macellaro  ,  ne  far 
portar  ad  altro  Macello ,  che  alla  fua  propria  Bottega ,  n:  ricevere , 
vendere,  a  vere,  ne  tenere  alcune  Befiie  vive,  ò  morte,  ne  Carni 
alcune  d'altro  MaceIlaro,fotto  pena  di  libre  dieci  deTerzoli  per  cada- 
una  Beftia,  e  cadauna  pezza  di  Carne. 

VINO,  UVE,  E  BRENTADOR1. 
1  y^lHe  non  fia  lecito  à  niuna  Perfona,  maflìme  agli  Otti, Bettoli- 
\^  nari,  ne  altri  Rivenditori  di  Vino,neardifcada  niun  tempo 
comprare  alcuna  quantità  di  Vino  vecchione  nuovo,fatto,ne  che  fia 
da  fare  in  Cremona ,  falvo  alle  Cantine  de  Gentilvomini ,  che  fiano 
fuori  appretto  à  quella  Città  miglia  fedici  per  rivenderlo  in  grotto,  ne 
a  minuto,  ne  per  ufo  loro .  Di  più  non  vaddino,over  mandino  cotro 
aderti  Vini, quando  fi  conducono alli  Naviglij,  Laghetti,  Mercati, 
Piazze,ne  altri  luoghi  dove  etti  Vinili  conducono  ,e  fiano,  ne  anche 
pottano  riponere,ne  confervare  Vino  in  alcuna  Cantina  de  Mercanti 
da  Vino,ne  dove  fia  Vino  d'altri  Rivéditori>ò Mercantile  tutte  quefte 
co  fé  (otto  pena  deScudi  5od7oro,e  di  perdere  detto  Vino,ed  Uve  per 
ciafeuno  Controfacienteyciafcuna  volta,e  ciafeuna  quantità,  e  più ,  e 
meno  ali Vbitriode SS.  Vicario,e  fei,e  nella  medefima  pena  incorre- 
ranno i  Venditori  di  tali  Vini,ed  Uve,contro  la  fopraferitta  forma . 

2  Che  gli  Otti,  e  tutti  quelli  che  vendono ,  ò  fanno  vendere  Vino  à 
minuto  neHa  Città,  e  fuo  Diftretto  aon  li  fia  lecito  avere ,  ne  tenere 
nelle  Ofterìe,Bettole,e  luoghi  dove  vendono,  ò  fanno  vender  Vino  à 
minutoalcun  Boccale,  A  mola,  ò  Fiafco  di  Vetroni  Pietra,ò  Metallo 
della  tenuta  deBoccali  fei  in  giù,quali  non  fiano  di  giufta  mifura  d'un 
Boccale, ò  più  Boccali  intieri , e  fopra  quelli  di  Pietra  ,ò  Metallo  fij 
fegnatola  loro  tenuta  ,  falvo  però, che  pottano  tenere  gli  Amolini 
piccioli  per  dar  Acqua,  quantunque  non  follerò  giufti  ;  mentre  però, 
che  non  li  adoprino  à  mifurare  Vino,fotto  la  pena  contenuta  nel 
cap.  16.  delle  Vittovaghe  diverfe  . 

3  Che  tutti  quelli  che  tengono  Cantine  in  Cremona  per  riponer 
Vino  da  vender  ,  non  ardifeano  accettare  in  dette  Cantine  Vino  d'al- 
cun Cittadino,  fotto  prefetto  di  venderlo  ad  alcuno  Rivenditore  à 
nome  d'etto  Cittadino,  ma  in  ogni  cafo  di  vendizione  fi  farà  pena' 

C  Ricettatore, 
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Ricettatore  ,à  Pei fone  proibite,  s'intenderà, che fij del  fuo  Vino , 

ed  il  Compratore  folito  a  rivendere  farà  condannato ,  non  oliamo 

tal  efcufazione ,  fotto  pena  de  Scudi  dieci. 

4  Li  Condutori  de  Vini  da  vendere ,  lo  debbano  condurre,  riporre, 
e  vendere  fopra  la  Piazza  nanti  laChiefa  di  S  Fiacefco,  ò  altro  luogo 
deputato  dalla  Città,e  non  in  altre  parti,  fotto  pena  de  Scudi  dieci . 

5  Non  fi  pollano  condur  Vini  fuori  delTerritorioCrcmonefe,fotto 
pena  di  perder  il  Vino,CavaIJi,Navi,ed  altri inilrumétjjBehHe^e  Carri 
con  li  qua!i,e  fopra  quali  fi  conduceflero ,  e  de  Scudi  cento  d'oro . 

6  Li  Brétadori  non  ardifchino  andare,flare,ne  pratticare,ove  fiano 
Vini  condotti  per  vendere ,  ne  altri  luoghi ,  e  non  fi  impedivano  di 
malciTare,  mercatare,  ne  parlare  con  alcun  Mercate  cheli  condurrò 
tratterà  de  tali  Vini,fe  non  in  portar  li, doppo  che  farà  ilabilitoil  mer~ 
cataletto  pena  deScudi  io.  d'oro  per  cadauna  volta  checocratterano 

7  Che  detti  Brentadori  non  ardifcanoaver ,  tener  in  Cafa,  ne  por- 
tar feco  ne  Sachetti ,  ò  Sacoccie  nafcofte,ne  palefi alcuni , come  fi 
dice,  Zatti  piccioli, ne  grandi;  ma  portino  un' Amolino  in  mano 
pai  e  ferri  ente,  e  non  nafcolto,  necoperto,  quale  non  eccedi  la  tenuta 
di  oncie  fette,  e  quello  per  portar  temoli  re  de  Vini  che  fono  nell^ 
Cantine  de  Gentil vomini ,  che  hanno  etto  Vino  da  vendere  à  quelli 
che  lo  vorranno  comprare,  e  non  altrimente,e  tutto  ciò  fotto  la  pena 
de  Scudi  dieci  d'oro  per  cialcuna  volta  che  controveranno. 

3  Siano  tenuti  detti  Brentadori  portare  i  Vini  per  dritta  via  alle^ 
Cafe  dove  a  veranno  d'andare  >  ne  porli  no  nafconderfi  ,  netraverfare 
per  via  indiretta ,  ne  torre  fuori  delle  Brente  ,  ne  d'altri  Vali  alcuna 
quanttà,ne  minima  di  Vino,contro  la  volontà  del  Padrone  del  Vino, 
ne  anco  di  fua  volontà,  e  quando  faranno  giontial  luogo  dove  ave- 
rannoda  votare  le  Brente ,  lo  facciano  compitamente ,  e  ladino  bea 
colare  il  Vino,  enon  intertener  minima,  ne  grande  quantitàdi  Vino 
nelle  detteBrente,  fotto  la  predetta  pena  ,  nella qual  incorreranno 
ogni  volta  che  faranno  trovati  avere  nelle  dette  Brente  Vino. 

9  Cheli  conducenti  di  Vino  venale, lo  debhano  condurre  per  drirta 
via  alla  detta  Piazza,nanti  la  Chiefa  di  S.Francefco,overo  di  S  Agata, 
.òcome  fopra,e  fé  detto  Vino  farà  mefcolato,ò  pofca;fubitoche  Tarano 
gonu,eprirna  che  lo  vedinoidebbano  metter  fopra  li  Carrari,Ve2ze, 
ò  altro  Hlromento  dove  farà  dentro,lebandiro!e  di  Carta  bianca,con 
un  legno  longo  un  brazzo,  fi  che  da  ogn'uno  fij  conofciuto  per  Vino 
nu-fcolato,fotto  pena  de  Scudi  dieci  d'oro  .  io 
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io  Li  Brentadori  non  ardiranno  prender  d'alcuna  Perfona, ancora 
che fpontaneamcnce  gli  voleflfe  dare  alcuni  Denari, ne  Robba  per 
caufa  di  maloflare  ,  neper  altra  caufa  depeudente  da  Vini ,  faivo  la 
fua  condegna  mercede  della  portatura.  Siano  anche  tenuti  ogni 
volta  che  faranno  richiedi  d'alcun  compratore  ,ò  venditore,  andare 
fubito  à  mifurarc  ,  e  portare  li  Vini  già  mercantati ,  e  non  ardifchino 
di  riciifar  il  far  tale  fervizio,  fotto  pena  de  Scudi  dieci . 

ir  Di  più  che  niuno  accetti  in  Gafa  alcuno  de  predetti  conducenti, 
ò  portatori  di  Vino  per  vendere  con  effò  Vino,  ne  accetti  tal  Vino, 

fotto  colore  di  governarlo,  fotto  pena  de  Ducati  quattro ,  e  della » 

perdita  del  Vino  ,  e  più  della  Catena  . 

li  Che  non  fij  lecito  condurrete  far  condurre,vendere,n e  far  ven- 
dere in  quefta  Città  Vino  guado ,  marzo ,  ne  roverfato ,  ne  in  modo 
alcuno  contrafatto,alteraro,  mefcolato,  vecchio,  e  nuovo  infieme,ne 
d'altra  compofizione,fotto  pena  deDucati  quattro,epiù  dellaCatena . 

1 5  Che  niuna  Perfona  ardifca  mandare,condurre,  ne  far  condurre  , 
ne  portare  alcuna  quantità  de  Vini  foraftieri,  ò  noftrani,  fopra  Carri, 
ò  in  altro  qua!  fi  voglia  modo  a  vender  in  alcun'altro  luogo  ,  eccetto 
che  fopra  la  Piazza  nanti  la  Chiefa  di  S.  Francefco  ,ed  anche  fopra  la 
Piazza  nantiJa  Chiefa  di  S.  Agata  ,overo altro  luogo  deputato  per 
li  Signori  Deputati  della  Città ,  fotto  pena  de  Scudi  cinquanta  d'oro  , 
e  della  perdita  del  Vino,  ed  anche  maggiore  >  ancora  Corporale  ,  ali* 
arbitrio  del  Sig»  Vicario ,  e  fei  UrHziali  della  Citta  ;  Nella  qual  pena 
incorreranno  anche  li  Carradori  ,  Fachini ,  Brentadori ,  Mediatori  , 
ed  altre  qual  fi  voglia  Perfone  ,  che  fé  intrometteranno  in  vendere  , 
over  far  vendere ,  portare ,  e  mifurare  tali  Vini . 

14  Cheli  Brentadori  non  a rdifcano  pattata  l'Ave  Maria  di  fera_* 
portar  Vino  fuori  delle  Navi  ,  ne  delle  Cantine  de  Mercanti ,  fé  non 
avranno  licenza  in  fcritto  dall'Uffizio  di  Provigione ,  fotto  pena  di 
perder  il  Vino,  la  Brenta  ,  e  d'efler  pollo  alla  Berlina,  ò  altra  mag- 
giore all'arbitrio, come  fopra  . 

15  Che  il  Vino  non  fiamefeofato  con  Vino  di  minor  bontà,  mail 
vendi,  tenghr,e  conduchifeparato,enel  fuo  eflere,ne  fi  faccia  alcuna 
altra  alterazione,mefcolazione,òfraude,fotto  pena  de  Scudi  cinquata 

16  Che  il  Vino  non  fi  moftri  in  Coppe,  ò  Tazze  fatte  d'ai  tra  ma- 
teriache  di  chiaro  Vetro,  talmente  che  il  colore  del  Vino  fi  podi 
vedere  ricompratore /fotto  pena  de  Scudi  cinquanta  . 
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17  Che  non  fi  conducili  Vino  mefchio  con  Acqua  »ò  nuovo  con-* 
vecchio ,  ò  con  altra  cofa ,  ne  fi  vendi  che  non  fia  buono,  puro ,  t-# 
bello ,  fatto  pena  di  lire  quattro  per  Brenta ,  e  della  perdita  del  Vino, 
falvo  come  fopra  nel  capitolo  nono  • 

18  Che  i  Brentadori  non  ardifcano  mettere  alcuni  Cannoni  fopra 
le  Bonze,  e  Vaffelliche  fi  conduranno  fopra  detto  luogo ,  fenza_, 
licenza,  e  commiffione  de  i  Mercanti,  e  Conducenti  de  tali  Vini,non 
dimandino ,  ne  pigliano  alcun  Denaro  ,  ancora  che  li  daffero  fenza_, 
dimandarli,  per  mettere  tali  Cannoni,  ne  per  altra  caufa,ne  pigliano 
alcuna  quantità  de  detti  Vini  con  AmpoIe,overZatte,ne  altrimenti, 
fotto  pena  de  Scudi  dieci,  ne  vadino  dove  fijno  Vini  venali,  ne  malof- 
fìno,ne  piglianoDenari  de  Vini  veduti,fotto  pena  de  Scudi  véticinq; 

OGLIO,  BUTTIRO,  GRASSI,  CANDELE ,  E  MIELE. 

1  i^~"\Uelli  che  conducono,  ò  fanno  condurOglij  d'ogni  forte  per 
\J  vender  in  Cremona ,  non  poffano  riponerli,  ne  governarli 
^^^■in  altro  luogo,  che  nella  Gabella  grolla  di  Cremona ,  e  lo 
debbano  jvi  tener  nlle  Pelli  in  pubblico,  e  fopra  dette  Pelli  terranno 
un  Legno  longo  un  brazzo ,  con  un  viglietcino  inferto,  qual  dica^ 
quante  fono  le  Pelli,  e  di  chi  fono,  ne  in  modo  alcuno  fi  poffi  mover, 
ne  portar  altrove  fino  farà  venduto ,  fotto  la  pena  infrafcritta  . 

Si  concede  però ,  che  fi  poffa  tener  uno,  ò  due  Sechioni  di  tenuta 
di  libre  duecento  per  ciafcuno,  nelli  quali  fi  polla  riponer  foIol'Oglio 
delle  Pelli  rotte ,  ne*  quali  Sechioni  abbia  à  rimaner  dett'Oglio  fola- 
mente  per  ore  quattro ,  e  non  più ,  e  fra  tanto  prò vederan no  d'altre 
Pelli  j  nelle  quali  lo  metteranno ,  overo  lo  venderanno ,  fot  to  pena 
de  Ducati  dieci  d'oro  per  qualunque  contravenzione . 
Z  Cheli  Venditori  del  Buttiro lo  vendano  bono , frefeo ,  non  pu- 
trido ,  ne  guafio  ,  ed  al  calmerò ,  che  fé  li  darà ,  fotto  pena  de  Fiorini 
dieci  per  ogni  volta  ,  e  libra  . 

3  Cheli  Candelari  di  Sepo,  falvo  fempre  li  fopraferitti ,  debbano 
fubftocheaurannoil  Sepo  farlo, e  convertirlo  in  Candele, e  non_* 
lo  confumino ,  ne  convertifeano  in  altro  ufo ,  che  in  Candele  belle  , 
e  buone,iecor.do  liOrdini,e  non  ardifcano  vender,  ne  conceder  Sepo 
alcuno  à  Connettori ,  Calegari ,  ne  ad  altre  Perfone ,  e  tutte  le  Can- 
dele fi  efpongano  in  pubblico  al  vender  palefemente  in  Botrega ,  in 
modo  che  fi  poflano  vedere ,  (otto  pena  di  perder  tal  Sepo ,  e  Can- 
dele, 
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de!e,ede  Ducati  cento,  fiano anche  tenuti  ogni  giorno  notificare  all' 

Uffiziodi  Provigione  tutta  la  vera  quantità  di  Candele  , quali  faràno 

alla  giornata,e  tutto  il  Sepo  che  averanno,fotto  la  medefima  pena  . 

4  Che  le  Candele  di  Sepo  fiano  fabricate,tenute,e  vendute  di  bono, 
puro  ,e  femplice  Sepo ,  e  di  puro ,  e  bianco  Bombace  ,  e  non  più  del 
prezzo  ad  effe  taflato  ,  e  che  fé  li  tafferà ,  e  li  Candelari  fubito  che_, 
averanno  il  Sepo  lo  facciano  fabricar  in  Candele  belle,  e  buone  come 
di  fopra ,  e  non  lo  poflano  convertire  in  altro  qual  fi  voglia  ufo  ,  o 
fubito  le  mettano  nelle  loro  Botteghe  à  venderle  pubblicamente,  ne 
ricufino  di  venderle  à  chi  ne  vorrà  comprar  ,  e  non  fraudino  li  com- 
pratori nel  prezzo ,  pefo ,  e  bontà  d'effe  Candele ,  ne  in  alcun  altro  , 
qual  fi  voglia  modo ,  fotto  pena  de  Scudi  dieci  per  ciafeun  cafo . 

5  Le  Candele  non  fi  vendino  da  mezza  libra  in  giù,fe  non  farà  one- 
fta  quantità  efpofta  in  pubblico  da  vendere  à  libra  per  libra  ,  e  mezza 
libra ,  e  cafo  che  fi  vendino  minutamente ,  cioè  da  mezza  libra  in  giù 
non  fi  vendino  più  del  calmerò  à  loro  taflato,  fotto  la  fudetta  pena  de 
Scudi  dieci  per  ciafeun  cafo;  Nella  quale  non  incorreranno  però  li 
venditori,quali  Ci  ritrovaflero  aver  tolto  vn  Denaro  di  più  per  una  fol 
Candela  ,  ò  due  in  compagnia ,  che  aveffero  vendute  minutamente, 
avendone  però  Tempre onefta  quantità  da  vendere  a  libra  per  libra  . 

6  CheliConfettori  ,  Beai  tri  ardifea  no  di  fpenfar  Sepo,  così  fgreg% 
gio ,  come  deleguato  per  vnger  Corammi ,  ne  anche  il  Sepo  atto ,  e 
buono  à  far  Candele  averlo,tenerlo,  ne  comprarlo  in  quefta  Città,ne 
di  fuori  nel  Territorio  Cremonefe ,  talché  il  Sepo  non  fi  confumi  in 
altro  ufo,  che  in  Candele ,  fotto  pena,cosìal  venditore  ,come  al  com- 
pratore de  Scudi  cento  d'oro,  e  di  perder  il  Sepo,  ed  anche  fotto  pena 
corporale ,  all'arbitrio  del  Sig.  Vicario,e  fei  Uffiziali  della  Città . 

7  Che  ciafeuno  venditore  di  Candele  di  Sepo,  qual  averà  dato  prin- 
cipio à  fabricar  d'effe  Candele,  e  ne  abia  fatto  per  un  mefe  continuo, 
debba  continuar  in  fabricarne  un'anno  intiero,e  così  d'annO)in  anno 
abbia  à  perfeverare  in  far  dette  Candele  buone, ebelle,  fecondo  gli 
Ordini,fotto  pena  de  Scudi  25.  d'oro  ogni  volta  che  ceflara  di  farne . 

8  Nfiun  Macellaro,  ne  altra  Perfona  ardifea  vender  alcuna  quan« 
tita  di  Sepo  ad  alcuna  Perfona ,  falvo  à  quelli ,  che  averanno  licenza 
dalli  Signori  Vicario ,  e  fei  Uffiziali  della  Città .  Medefimarnente^ 
niuna  Perfona,ne  anche  li  Cadelari  ardifea  comprar  quantità  alcuna 
de  Sepi,  fenza  iicenza,come  di  fopra ,  e  tutto  ciò,  fotto  pena  de  Scudi 
tento  d'oro,e  più  di  tré  tratti  di  Corda  in  pubblico,        C  2      9 
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9  Che  non  fi  porti  fuori  della  Città  da  Perfona  alcuna  più  d'una^ 
libra  di  Candele  di  Sepo,e  niuno  venditore  di  Candele  ardi fca  vender 
a  taliPerfone  più  d'una  libra  di  Candele,  fotto  pena  d'un  Scudo 
d'oro  per  ogni  libra  che  fi  troverà  efler  comprata  ,  e  venduta ,  c^# 
portata  fuori  di  quella  Città , 

io  I  Cervelati  non  fi  tenghino  attacati  fuori  delle  Botteghe ,.  acciò 
liquefandoci  nonimbratinoli  Veilimentidi  quelli  che  paiTano,fotto 
la  pena  d'un  Scudo  per  volta  . 

ji  Non  fij alcuno  che  ne  giorni  diFefte  comandate  vendino  alcuna 
quantità  de  Lardi,  Luganiche,  Salcizze  ,  Carni  falate ,  ne  altra  fimile 
fortedi Graffine; ne tenghi  Banchi , Conche, ne  altre  fimili  cof<o 
nelle  Piazze,Strade,  ò  luoghi  pubblici  fuori  Mlle  Bptteghe ,  fotto  la 
pena  de  Scudi  dieci  d'oro» 

li  Niuno  ardifchi  comprare  ,  ne  far  comprare,  interpellare,  ò 
accenare  di  voler  comprare ,  òaltrirnente  contrattare  in  alcun  luogo 
della  prefente  Città ,  Borghi ,  ne'  Corpi  Santi,  ed  in  particolare  nella 
Gabella  ,  over  Oflerìa ,  p  luoghi  pubblici  alcuna  quantità  d'Oglio , 
Buttiro ,  Formaggio  , Carne  falata ,  Pefci  falati ,  Sepo ,  ne  altra  forte 
de  GralTi  per  rivenderli,  ma  fi  iafcmo  vendere  da  quelli  che  Ta verano 
condotte ,  fotto  pena  de  Scudi  dieci  d'oro  per  siafcun'  inobediente  ,  e 
ciafcuna  volta,  e  delia  perdita  d'elle  robbe  comprate  ;  come  di  fopra, 
e  più  all'arbitrio  de  Signori  Vicario  ,  efei  Uffiziali. 

13  Non  fij  alcuno  che  ardifchi  andare,  ne  mandare  ad  incontrare 
nella  Città  ,  ne  di  fuori  alcun  Mercante ,  ò  altro  che  farà  condurre^ 
de  detri  Graffi  in  efTa  ,ne  comprare  ,  ò  farne  comprare ,  ò  accennare 
di  voler  comprare ,  ma  fi  ladino  condurre  à  Cremona  ne'  luoghi  or- 
dinati ,  fono  la  foprafcritta  pena ,  eccetto  che  pettino  comprare  alli 
Mercati ,  e  Fiere  pubbaliche  che  fi  fanno  1 u ori  delia  Città  . 

14  I  Venditori  de  dettiGraflì  devono  tenerli  in  pubblico  nelle  fue 
Botteghe  £^£.ndciii?e  non  n;.fcoiìein  loco  alcuno>e  fé  fodero  troppo 
jrifiren  di  Bottega  ,  li  fij  lecito  tenere  in  Cafa  fua  >purch'tiTi  Graffi  fi 
notifichino  all'Uffi  diProvigiont,  èzl  quale  ne  abino  liceza  ioferit- 
to,di  roteilo  tenere  inCafa,  quale  le  li  farà  gratis,fottolafudet  pena. 

35  Li  Godutemi  de  pr.edec  ti  Pcf.Led  altre  Vie  tovaglie  fodctte/iano 
tenuti  de  di  irto  condurli  nella  detta  Gabella  grolla,  e  fubuoefponerli 
f  t.bblicamente,ed  affiliere  ai  venderli  a  chi  ne  voi  rà  comprar  in  ogni 
«guantài,  f  icciola ,  ò  grande, e  non  le  pollano  afeoudere,  ne  riponere 

in 
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ÌnCafe,ne  in  altro  luogo,  ne  tenerle  coperte ,0  chiufe  in  aleuti^ 

vtenfiglio ,  ma  le  tenghino  in  pubblico  ,  edifeoperte  ,  accioche  d2L-, 

ogn'uno  fi  poflano  vedere ,  e  fotto  detta  pena . 

16  Non  fia  alcuno,  che  prefumi  d'impedirfi  in  cofa  che  fij  contro 
la  forma  degli  Ordini  fodetti ,  fotto  la  medefima  pena  ,  e  più  della^ 
Berlina  ,  ò  delia  Catena  ,  all'arbitrio  de'Signori  Vicario  ,  e  fei  . 

17  AJcuno  Porterò ,  ò  Rivenditore  di  Cremona ,  non  ardifea  com- 
prare,^ ìncaparrare  alcuna  quantità  di  Buttiro,  ò  Mafcherpa  d'alcun 
Bergamino,  ne  altra  Perfona  ,  nequal  fi  voglia  altra Victovaglia  in 
efla  Città ,  ne  fuori  per  miglia  dodeci ,  per  rivendere ,  ma  tali  Buttiri , 
e  Vittovaglie  fi  conducano  dalli  Bergameni,ed  elfi  medefimi  venderli 
nelli  luoghi  deftinau  pubblicamene*, conforme  però  Tempre  agli  Or- 
dini, e  non  nepoffano  vendere  ad  alcuno  Rivenditore  dì  detta  Città  , 
ma  folamenteà  quelli  che  ne  vorranno  comprare  per  ufo  proprio  , e 
nonaltrimente,  e  tutto  ciò  fotto  pena  de  Scudi  cinquanta  d'oro  alli 
controfacienti,e  di  tratti  tré  di  Corda,overo  d'efler  pofto  alla  Berlina, 
òCattena  ,  all'arbitrio  delli  detti  Signori  Vicario,  e  fei  Dffiziali. 

18  Niuno ardifea c5durre,ne  far codurreinCremona^e  fuoi  Borghi 
alcuna Porca,quaIe abbia  fatto alcun'alievo^otro  la  medefima  pena. 

19  Alcun  Pachino, ò  Portatore  ardifcha  maloffare  alcuni  Oglij ^ 
Buttinone  altre  Gra  ili  ne,  Pelei  falati,quadragefimali,ne  altre  Vitto- 
vaglie,  ne  ftar,  ne  dimorar  in  su  la  detta  Gabella,  ma  folo  li  vadino 
quando  faranno  richiedi  dalli  Compratori ,  per  portar  fuora  le  Rob- 
be  che  faranno  (late  compre,fotto  pena  de  Scudi  dieci  d'oro,ed  anche 
corporale  all'arbitrio  del  Sig.  Vicario  ,  e  fei  Uffiziali . 

20  Li  Formaggiari  devono  tener  nelle  Botceghe  in  pubblico  ogni 
quantità  di  Buttiro ,  Mafcherpa  ,  Carne  falata,e  fimili,  talmente  che 
fi  pollano  veder  da  quelli  che  padano  p  la  Strada,  fotto  pena  di  perder 
lecofe  celate,e  che  non  averanno  in  pubblico,  falvo  che  fé  a  vette  così 
piena  la  Bottega  che  nò  potette  capirli  tutte,li  fij  lecito  tener  eflè  cofe 
altrove,  mentre  che  notifichi  in.fcritto  all'Uffizio  di  Provigione,e 
da  detto  Uffizio  piglij  la  licenza  in  fcritto,  nella  qualefi  diftingua  il 
luogodove  le  vorranno  tenere,  e  che  niuno  ardifea  accettar  in  Cafa 
fua,ne  apprettò  di  fé  di  dette  robbe,  fotto  pena  di  lire  dieci  de  Terzoli 
per  cadauno  controfaciente ,  e  della  perdita  di  dettecofe .  Detti  For- 
maggiari devono  vender,e  dare  à  cadauno  li  chiederàdi  tal  cofe,e  non 
1  icufar  di  venderete  ciafeuno/oteo  pena  di  libre  ere  Terzoli  per  cada* 
tana  libra.  2X 
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2 1  Niuno  Formaggiaro  ardifca  adoperar ,  aver ,  ne  tenere  Coltelli 
che  fiano  fenza  la  poma  acuta,  e  che  nonabbino  il  filo  ben  cagliente, 
fotto  pena  di  libre  dicci  de  Terzoli . 

22,  Le  Candele  fi  facciano ,  che  il  Stopino  Gj  dalla  cima  al  fine  di 
dette  Candele,  fotto  pena  di  libre  dieci  de  Terzoli  per  cadauna  libra, 
e  cadauno  porti  accufare ,  e  fi  ftarà  al  fuo  giuramento  . 

23  Alcuno  Fondegaro,ò  altro  Mercante,  qualfijfolito  far  venire 
Oglij,Grarti,  Salami,  e  cofe  Quadragefimali  in  grortò,  per  venderle  a 
Pofteri  della  Città,òaltrimente,non  ardi fcano  d'ora  alcuna  fenza  li- 
cenza dell'Ufrìziodi  Provigione,andar  nella  Gabella  grotta  per  com- 
prar delle  fodette  robbe  in  quantità  grande,  òpicciola,  fotto  pena  de 
Scudi  io.  £voka,e  della  perdita  delle  Vittovaglie,cheavranoc6prate. 
A  quali  Fondegariper  maggior  commodità  loro,eper  levarli  ogni 
efeu fazione  d'andar  nella  detta  Gabella ,  e  permetto  che  portino  far 
condur  di  dritto  alli  loroFondeghi  rOglio,che  compraranno>e  faran- 
no condurre  in  grotto  da  parti  lontane,cioè  fuori  del  Cremonefe,e  ri- 
porli  nelli  loro  Fondeghi,con  condizione  però,che  il  giorno  medemo, 
che  faranno  condurre  tali  Oglij  in  detti  Fondeghi,debbano  notificar 
la  vera  quantità  , e  forte  di  tali  Oglij  air  Uffizio  di  Provigione,con  il 
fuo  Nome ,  Cognome ,  Abitazione  ,  e  Luogo  dove  farà  riporto  dett'- 
Oglio  ,  fotto  pena  de  Scudi  dieci  d'oro  . 

Vi  è  una  Grida  de  16.  Dicembre  1580  cheniuna  Perfonadiqual 
fi  voglia  flato,grado,e  condizione  fi  fia  neIlaCittà,eDucato  diMilano 
e  Cremonefe^rdifca  comprar  Miele  per  farne  mafla,ne per  condurne, 
ò  farne  condur  fuori  del  dominio;mà  l'abbino  à  condurre  in  erta  Città 
ai  Luoghi  folitijcioè  in  Gabella,  e  lo  efponga  al  vendere  ,  e  non  lo  ri- 
ponga in  Cafa  d'altri  in  Cremona, ne  fuori,ne  altro  luogo  privatole 
alcuna  Perfona  ne  polla  accettare  di  detto  Miele^ne  in  piccjola,  ne  in 
grande quantità>ne  fotto  qualfi voglia  cplore,e tur tociò,fotto  la  pena 
de  Scudi  25  per  cadauna  volta  ,ecadaun  controkeien  te  ,  applicandi 
perla  meta  alla  Communità,e  per  l'altra  metàall'accufatore  • 

VITTOVAGLIE    DIVERSE. 
1    X^VGn'uno  fij  tenuto  fempre  y  che  farà  richiedo  dagli  Ufficiali 
\^Jr    propalar  il  prezzo  delle  Vitto  vaglie  comprate^  Jafciar  libe- 
ramente pefare  da  detti  Uffizialile  dette  Viuovaglie,  ne  portarli 
impedimento  alcuno  d;  efercire  l5  Uffizio  Tuo  3  fotto  la  pena  de_ 

Fiorini 
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ie  Fiorini  dieci  per  ciafcuna  volta  faranno  proibiti  pefar,  over  Ji  farà 
negata  la  propalazione  del  prezzo ,  che  averano  pagate  taliRobbe, 

2  Alli  Compratorijquali  faranno  fraudati  nel  prezzo,pefo,e qualità 
della  Robba,notificandolo  all'Uffizio  di  Provigione,  li  farà  rifarcito 
il  danno ,  e  guadagnerà  la  metà  della  pena  ,  nel  modo  che  fi  dà  agli 
Uffiziali ,  e  volendo  faranno  tenuti  fegreti . 

3  Niun  Rivenditore  ardifca  comprare,ne  far  comprare,accennare, 
toccare,ne  motteggiare  di  voler  comprar  le  Vittovaglie,che  farranno 
codotte  in  quefta  Città,pa(Iata  l'ora  della  feconda  Nona,e  fé  taliVit* 
tovaglie  prima  no  faràno  ftate  elpofte  in  pubblico  venale,fino  paffata 
Torà  della  fudetta  Nona  dell'altro  giorno  feguete,e  non  prima,fctto 
pena  de  Fiorini  dieci,  e  di  perder  tali  Vitto  vaglie  ,efi  darà  fede  alP- 
Accufatore col  giuramento,in  fatto  proprio,non  s'admetterà  fcufa, 
ed  in  particolare  di  aver  fatto  Mercato  prima, che  fiano  fiate  condot- 
te,  ed  i  Padroni  faranno  tenuti  per  i  Famigli ,  ed  all'incontro . 

4  Ogni  Venditore,ò  Rivenditorejchecompraràjoveroincaparrarà 
alcuna  Vettovaglia,  ò  altra  cofa  foggettaà  i  Statuti, ed  Ordini  di 
Milano,  la  quale  fra  alcun  tempo  gli  abbi  ad  effere  condotta  ,e  con- 
fignata ,  deve  il  giorno  medefimo  ,  chehaveranno  fatto  tal  Mercato 
notificarlo  in  fcritto  all'Uffizio  di  Provigione,  altrimenti  controfa- 
cendo ad  elfi  Ordini ,  non  li  fari  admeffa  fcufa  ,  e  faranno  puniti . 

5  Tutti  quelli, che  conducono  in  quefla  Città  per  vender  alcuna 
quantica  ,  e  qualità  de  Frutti, Pollarla,  Salvaticine,  Ovi,  Pefci,  Gam- 
bari,  Rane,  ed  altre  fimili  Vettovaglie,  debbano  de  dritto  portarle  , 
e  condurle  fopra  laPiazza  dove  fi  vendono  finirli  cofe,ed  jvi  riponerle, 
ed  efponerte  ,  e  venderle  pubblicamente,  non  ricufando  di  darne  a 
chi  ne  vorrà  comprar  ,  tenendole  in  pubblico  ,  talché  da  ogn*  uno  fi 
portano  vedere ,  non  coprendole ,  ne  ferandole  nelli  Caflbni ,  Cefte, 
ne  altamente  ;  Quali  Vittovaglie  d'ogni  qualità  fiano  belle  ,  buone, 
edin  femplice  fua  natura,  e  non  alterate,  guafte,  marze,  puzzolenti, 
ne  altrimente  controfatte,  ed  à  cadauno  diano  il  fuc  dovere  nel  Fefo* 
bontà  ,e  qualità  d'effe  ,  e  non  diano  d'una  forte  per  un'altra ,  ma  in 
tutto  fervino  gli  Ordini,  e  tutto  fotto  pena  de  Scudi  dieci  àchicon- 
uovenirà  per  cadauna  volta  ,eper  ciafcuna  quantità  ,ecafo. 

6  Non  fij alcuno,  il  qual  non  tenghi  ferma  Bottega  ,  over  Banco 
tutto  Tanno ,  che  ardifca  da  qual  fi  voglia  tempo  comprar  per  riven- 
der alcuna  forte  di  Virrovaglie>  ne  ahrimente  impcdirfi  di  vender, 
fotto  pena  de  Scudi  dieci .  7  Ahi 
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7  Aglilltfiziati  non  fi  vieti  l'Uffizio  con  parole  ,ne  con  fattane  à  I 

Servidori  deiril1izio,ne  ad  alcun  akro  Uffiziale della  Magnifica  Co- 
munità, anzi  Te  lì  prefti  ubidienza,  ajuto,  e  fa /ore ,  e  fé  li  permetti  di 
cercare,  in  veftigare,  procedere,  e  f  ire  tutto  quello ,  che  fpetta  al  loro 
Uffizi  sfotta  peni  deScudi  o  d'oro;Ne  anco  fé  li  dica  ingiarie^aro- 
le  vituperofe,ne  fé  li  faccia  alcun'infulto,  ne  vituperio,  fotto  pena  de 
Scudi  cento  d'oro  per  cadauno  Controfaciente ,  e  cadauna  volta  , 

I  Padri  faranno  tenuti  per  i  Fili  voli  >ed  i  Padroni  per  gli  Aggenti , 
Servidori,e  Donneai  altri  di  fua  Famigliale  Gafa,e  non  s'admetterà 
fcula,  che  tali  Pei  Ione  non  frano  di  fua  Famiglia  ,  quali  in  qual  fi 
voglia  modo  controfaceflero ,  ne  s'admetterà, che  tali  Robbe  fiano 
vendute ,  òpremeflead  altri  ,  ne  altra  ,qtul  fi  voglia  fcufa  , 

8.  I  Gonducenr'^Mercantijbìegoziantijyendkori,  e  Rivenditori  ài 
Vitr.ovaglie,qualiie  conduco  no,ò  fanno  condurre  a  quefta  Città  per 
venderete  devono  condurre  de  dritto  alle  folite  Piazze,Ofterìe,Mer- 
cati,  ed  altri  luoghi  pubblici,dove  pubblicamente  li  devono  efporre  à 
venderete  tenerne  in  pubblico  apertaméte^e  non  celate,(èrrate,chiufe 
ne  coperte^vendédole  à  chi  nevoicòprare ,  e  non  le  pollano  riponere 
in  Cafa,ne  Bottega  d'alcuno,nella  Città  ,  ne  fuori,ne  in  altro  luogo.* 
fé  non  ne*laoghi  pubblici ,  e  Colici  ;  Ne  fia  lecito  ad  alcuno  accettarli 
nella  Città>ne  di  fuori  per  ftrada,  ne  dargli  ajuto,  ne  aicrimente  com- 
prarecofa,per  laquale  s'impedifca  gli  effetti  fudetti,il  tutto  (otto  pena 
de  Scudi  dieci  d'oro  per  ciafcuna  volta ,  e  ciafcun  Controfaciente . . 

9,  I  Venditori^  Rivenditori  della  Città,  non  portano  prima,  che  fi* 
fonata  la  fecanda  Nona  andare, mandare,ftare,  praticare,  ne  conver- 
fàre  con  i Conducenti^  Mercanti  Foraftieri,  ne  andarli,  overo  man- 
darli incontro  per  ftrada  inCremona,ne  fuori, ne  appellare^ccénare^ 
toccare,ne  motteggiare  di  voler  comprare,  ne  tanpuoco  comprare  al-» 
cunaforce  di  tali  Vettovaglie  inanzi  la  fudetta  Nona,  fotto  la  pena  de 
Scudi  dieci  d'oro  per  ciaicun  Controfaciente  , ecadauna  volta . 

io  Li  PolaroJi,eciafcun*aItra  Perfona  Rivenditrice  di  Vittovaglie 
non  podi  vender  in  altroluogo^  che  alla  propria  Bottega,  ò  Banco,  ò 
luogo,per  (e,6  per  mezzo  d'altri  ;  Ne  ardifcano  ftraveftirfi  per  parer 
Foraftieri ,ne  acconciarli  à  vender  fuori  delle  loro  Botteghe,  Banchi, 
e  Luoghi^ne  in  co  npagaìa  ielli  Foraftieri,fotto  pena  de  Scudi  dieci^ 
e  due  tratti  di  corda. 

li  Non  ficonduchinoBeftie  Bovine*  Vitelli*  Porci  > ne  altra  forte 

di  Beiìie 
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di  Beftie  commetl  ibili  fuori  del  Stato  di  Cretrona,ne  io  parte  alcuna 

vicina  a!liConfini,anco  per  tranfito,fe bene  diceffe  effer  coprate  fuori 

del  Stato  ,  fé  prima  non  averanno  licenza  di  poterle  condur  per  tran- 

fito,ne  fi  vendino  alcuna  quantità  di  Buttiro,Mafcerpa,Sepo,  Opiio, 

ne  altre  Graffine  di  qualfi voglia  forte,ne  alcunaBeftia  commeftibile, 

ne  alcuna  quantità  di  VinOjPolarìejPefc^tanto  frefchi,quanto  fateti, 

di  qualfivoglia  modo  ,nequalunque  altra  fotte  di  Vittovaglie  ,fotto 

pena  de  Scudi  50  ,e  di  tratti  tré  di  corda,e  della  perdita  d'effe  robbe . 

12,  1  PoJaroli ,  che  tengono  Banco  fermo,  non  ardifcano  comprale 

alcuna  forte  di  Polarìe  nella  Città,  eccetto,  che  foprai  Mercati 

pubblici ,  e  dopo  V  hora  de  Ila  feconda  nona . 

JSJepoffino  comprare  di  dette  Polarìe  fuori  della  Città  per  miglia 
dieci ,  intorno  alla  Cictà  * 

Ne  vaddino  ad  incontrar  i  conducenti  nella  Città  ,  nedi  fuori ,  ne 
ardifcbino  appellar  effe  robbe;mà  le  ladino  condurre  a  Luoghi  detei- 
nati in  effa  Città  ,  e  tutto  ciò,  fotto  pena  de  Scudi  dieci  per  cadauna 
volta ,  e  per  ciafcuno  ,  che  controveià . 

13  Fuori  della  Città  non  fi  conducili  alcuna  forte  di  Vittovaglie  , 
fenza  licenza  de' Signori  Vicario  ,e  Tei  di  Provigione,  fotto  pena  de 
Scudi  dieci ,  e  della  perdita  d' effe ,  che  fi  trovaranno  comprate  ,  per 
condurre  fuori  fenza  licenza  ,  comefepra  . 

14  Accioche  tutti  gli  Ordini  fianooflervati,  fi  è  comandato  ad  ogni 
uno  di  qualfivogha  condiz:one,ancorche  non  fij  Mercante,ne  Vendi- 
co re,  che  ne  n  ardifihi  in  modo  alcuno  per  diretto,  neper  indiretto  , 
maloffare,intrcmetterfi?daraj0to  in  qualfivoglia  maniera,in  fatti,ne 
in  pai  oleine  altrLmenti  operare,  fi  che  s'impedifehi  l'effetto  d'effi  Or- 
dini ià  iti  a  comodo  pubblico,  in  qualsivoglia  forte  di  cofe,  fotto  pena 
deScudi  io.,e  incorerano  nella  medefima  pena,come  fé  fofferoli  flefli 
Venditori,  Conduttori,  e  VioJatori,ne  ft  gli  admetterà  feufa  alcuna. 

25  I  Conduttori  forafiieri,  e  Fumaroli, Venditori, Rivenditori  de 
frutu,non  ardiichifre  ce  rdurre,mtrcantare,avere,tcrfre,<cmprare, 
Vendercene  altrimenti  contrattare  nellaCittà,!  Ducato  alcuna  quan- 
tità de  fi  utti  di  qualfivogfia  folte  ,  che  ronfiano  ben  maturi, e  ben 
flagionati  in  pianta, nella  fua  femplice.e debita  bcntà>belezza>  epodi- 
2Ìone,quaIiia,e  natura,  e  fecordola  frecit  eie  tali  i;mn  ;  Neaver,te- 
ner,  cerne  fid:ce,in  ma  far  a,  ne  farne  Maj  epe  Jiore  Cafeili,  Corbe, 
Cantine,ne  in  qualfivoglia  fjj<  go5màcfce  fiano  ber*  maturile  in  tutto 
.come  fopra,fccondp  la  fpecie  loro,come  iopra  Ne 
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Ne  alcun  Rivenditore  d'efli  frutti  ardifcada  qualsivoglia  tempo 
andare ,  ne  mandare  ad  incontrare  perle  Strade  di  quefta  Città,  ne 
di  fuori  i  conduttieri  de  frutti ,  ne  altra  forte  di  Vettovaglie  ,  n^ 
eomprarli,ne  accennar  ,  ò  moteggiar  di  volerne  comprare ,  ne  qualfi- 
voglia  condizione  de  Vomini  ardifcano  far  per  detti  conduttieri 
foraftieri.,  ne  fotto  il  fuo  Nome  ,  vendere  detti  frutti,  overo  tenerli 
fenza  venderli  per  aiti  prezzi ,  talché  li  reflino  per  darli  poi  a  Riven- 
ditori,ne  mandaraltri  (otto  qualfi  voglia  colore,ò  forma  à  mercantare 
tali  frutti,  e  Vettovaglie,  fotto  la  pena  infrafcritta. 

Ne  alcun  Fruttarolo,  come  fopra ,  prefumi  andare,  ftare,  con» 
verfare,  ne  praticare  coni  Foraftieri,  che  condurranno  frutti,  ne 
coneffi  parlare ,  accennare,ne  contrattare,  ne  comprare  inanzi  Torà 
della  feconda  nona  eflì  frutti,e  Vitto  vaglie,  fotto  la  pena  infrafcritta. 

Tutti  i  Foraftieri ,  che  condurranno  frutti  à  Cremona  per  riven- 
dere ,  devono  condurre  eflì  frutti  buoni,e  ben  maturi.,  come  di  fopra 
fulla  Piazza  del  Capitano,  dove  fi  da  la  corda,  e  à  Luoghi  foliti,e  non 
altrove ,  ed  jvi  fcaricarii ,  e  fubito  aprire  le  (porte  ,  e  venderli  à  chi  ne 
vorrà  comprare  à  prezzi  oneiti,e  convenienti^  non  li  riponghino  in 
Luogo  alcuno ,  ne  in  Cafa  d'altri, ne  vi  fi] ,  che  gli  accetti  in  Cafa  fua 
in  governo,nealtrimenti,il  che  fi  dichiara  aver  luogo  ancora  nel  ca  fo 
dei  vendere  ,e  tutto  ciò ,  fotto  pena  de  Scudi  dieci  d'  oro ,  ed  anca 
maggiore  pecuniaria,  e  corporale,  cioè  della  Berlina,  Catena,  Fruf- 
tazione ,  ò  corda ,  all'arbitrio  de  Signori  Vicario ,  e  fei  Uffiziali . 

16  Vi  è  unaGrida  generale  contro  gli  InnofTervanti  gliOrdini  fatti 
per  qualonque  Vittovagiie ,  ed  altre  cofe  concernenti  al  vitto  umano 
delle  Perfone  ,fotroildÌ28.  Gennajo  1580  fotto  pena  de  Scudi  dieci 
per  cadauna  volta , e  cadaun  cafo ,  e  oltre  quelle  pene  pecuniarie ,  e 
corporali ,  che  parerà  al  Signor  Vicario ,  e  fei  Uffiziali . 

PESCAGIONI. 
X  f°\  HE  ninno  pofla  far  compagnìa,ò  mercato  infcritto,  ò  a  bocca 

\^  m  alcun  modo  con  alcun  Pefcatore,  overo  rivenditore  de 
Pefci,che  dimora  in  Cremona,  ne  altrove, ne  che  eflì  Pefcatori, 
overo  Rivenditori  de  Pefci  Cremonefi,  poflino  tra  loro  far  alcune 
compagnie ,  ò  mercati  in  fcritto  ,  ò  altramente  in  alcun  modo  da  qui 
inanti ,  e  fé  alcuni  Mercati,©  compagnie,  ò  fecrete  intelligenze  fiano 
obbligati  eflì  contraenti  ,  fra  due  giorni  notificarli  alli  Signori 
Vigano,  e  fei  Uffiziali ,  fotto  la  pena  de  Ducati  cento  >  applicandi  per 

la 


45 
la  metà  alia  Communità,e  l'altra  metà  all'accufatore,e  della  aulica  di 
cali  contratti,nella  qual  pena  incorrano  tutti  i  Notai,  che  rogaranno 
Indro  menti  di  tali  Compagnie  ,e  quelli  ancoraché  faranno  prefenti, 
&  fra  il  predetto  tempo  non  averanno  notificato ,  come  fopra . 

%  Checiafcuno^he  ha  privilegijyò  lettere  in  vigor  delle  quali  pret6- 
da  non  efler  tenuto  airoflervazione  di  detti  Ordini  in  quella  materia 
fatti  ,  fia  obbligato  nel  termine  di  due  giorni  notificarli ,  effibirli ,  e 
cotrfignarli  alli  prefati  Signori  Vicario ,  e  fei  Uffiziali  ,  fotto  la  pena 
fudetta^e  oltre  alla  pena  di  non  offervar  li  detti  Privilegi] ,  e  Lettere . 

3  Ciafcunocheha  ,  ed  a  vera  Pefci  tanto  frefehi .,  quanto  fala ti  da 
vender  fia  obbligato  portarli  ,e  tenerli  ,edefporli  nelli  Luoghi  pub- 
blici ,  e  foliti  della  Città ,  e  non  altrove  li  pollano  vendere ,  ne  tener 
nelle  Scorbe  coperte ,  ne  inibir ,  che  non  fé  ne  veggano ,  fotto  la  fu- 
decta  pena  perciafeuna  volta  ,e  ciafeuno  concrofaciente,  e  della.* 
perdita  del  Pefce,  e  maggior  pena  ,alil  arbitrio  delli  prefati  Signori 
Vicario ,  e  fei  di  Provifione . 

4  Che  niuno  compri ,  ne  appelli ,  ne  faccia  comprar,  ne  appellar 
nella  Città,  e  Corpi  Santi  di  Cremona,  ne  per  camino  vaddi,  ne^ 
mandi ,  per  comprar  alcuna  quantità  de  Pefci frefehi ,  Pefcaria,Gani- 
bari,  Lamprede,  Rane,  Arcelle,  Lumache,  e  fimili,  avanti  la  feconda 
nona  ,  per  ri  vendere,  e  come  fi  dice  a  discrezione,  fotto  la  fudetta 
pena  ,  e  per  cadauno  controfaciente  ,e  cadauna  fomma  di  Pefce^* 
ancora  minima  ,  e  di  tratti  quattro  di  corda  in  pubblico ,  cafo  che  fi 
trovano  infraganti  crimine ,  e  s'intende  efler  andato  per  carni  no,  ed 
aver  ooprato,over  appellatole iarà  Pei  fonala  qual  fia  (olita  mercan- 
tare,vendere,ovcro  far  vendere  Pefci,ò  che  fi  intromettidi  mercantar 
Pefci, overo  d'altre  cofefude*te,e  che  fia  Perfona  fofpetta,  fé  dia  all' 
arbitrio  de  Signori  Vicario,^  fei  di  Provifione,  in  oltre  alli  detti  con- 
trofacien ti  i  n  alcuno  del  li  predetti  cafi  ,  non  .s'annetterà  alcuna  feufa  « 

5  Che  per  tutte  le  fudette,ed  infraferitte  cofe ,  e  ciafeuna  d'effe* 
dependenti ,  anneifi ,  ed  emergenti, li  Padroni  fiano tenuti  perii 
Famigli)  ,  ò  Agenti  loro ,  ed  air  incontro  ,  e  nel  redo  fi  fèrvino  gli 
Ordini,  Statuti, e  Provigioni . 

6  Che  ninna  forte  di  Pefce  frefeo  ,  ne  falato ,  marzo,ne  putrefatto 
fi  polla  vendere ,  ne  tenete ,  letto  alcun  colore ,  fotto  la  pena  fudet- 
ta ,e  del  la  perdita  del  Pefce , quale  fi  abbrugiera, 

7  Che  niun  Venditore,  ne  Rivenditore  da  Pefce  frefeo, e  falato 
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inganni  nel  pelo  alcuna  Perfona,  fotto  la  pena  de  foldi  venti  per 
ciafcun*onzia ,  applicandi  come  fopra  . 

8  Che  ciafcuno  che  condurrà  Pefce  frefcoà  Cremona,  deve  per 
dritta  Strada  condurlo,  ed  efporlo  pubblicamente  fopra  la  Piazza 
della  Pescherìa  ,  e  non  altrove ,  fotto  la  pena  de  Ducati  dieci ,  appli- 
candi come  di  fopra . 

9  Checiafcunoqual  hà,òaveraPefci  frefchi  da  veder  così  nelli  viva- 
ri,comeinciafcun  akroLuogo,devefubito  averne  efpofìo  in  pubblico 
alli  Luoghi  confueti,e  venderne  a  chi  ne  vorrà  còprare;  Non  lafcian* 
done  mancar  ,  finche  neaveranno,  fotto  pena  di  perdere  detti  Pefci  » 
quando feli  trovarono  nafcofti,e  oltre,fotto  pena  per  gl'altr' Ordini  , 
quali  pene  fi  froderanno  irremiffìbilmente  dacadaun  controfaciente» 

io  Che  niun  Venditore  da  Pefci ,  ardi  fca  dar  da  venderead  alcuna 
Donna,  over  altri,  vediti  in  abito  da  Vilano,  Pefci  d'alcuna  forte,  ne 
alcunolo accettile  védi,fotto la  fudetta  pena  deScuii  io.ogni  volta, 
tanto  à  chi  venderà/juantoà  chi  darà  da  vendere,  mi  ogn'uno  venda 
alla  fua banca ,  eoltre  maggior  pena  jall*  arbitrio  de*  Prefaci  Signori . 

il  Che  ogn'un  (oggetto  a  Sua  Maefià,ancora  feudatario,mcdiata- 
mente,ò  immediatamente  fottopofto,fia  obbligato  dar  ajuto,  e  favore 
ad  ognuno, qual  farà  per  la  detta  Communi tà  di  Cremona  depurato 
per  Commiflario,overo  Uffiziale,  in  modo,  che  gii  Ordini  fortifcano 
boa  effetto  ,  fotto  la  predetta  pena ,  come  fopia  » 

lì  Non  s*admetti  fcufa  alcuna  alli  Ri  veditori  de  Pefci  frefchi  ^d'aver 
comprato  Pefci  avanti  fiano  condotti  alla  Città  ,  falvo  fé  tal  compra 
non  fi ritrovi  fcritta  nelli  libri  della  provigionc  che  il  mercato  fia  be& 
fpecificato  col  giuramento,  sì  del  compratore,  come  del  venditore, 
chetai  mercato  fia  vero  ,enon  finto  ,  ne  fimulato  ,  overo  fatto  ini-* 
fraude  degli  Ordini  della  Città, e  della  Meta  data,  overo  che  fi  ha  da 
dare  a!  prezzode  Pefci  dai  prefati  Signori  Vicario,e  fei  Uffizi  a  li, e  che 
ogni  voha,che  tal  Pefeeeompratofi  venderà  à  Cremona,il  Venditore 
feriva  al  Compratore  la  quantità,  e  qualità  di  quello  lo  condurrà  ,  e 
quando  detta  Venditore  non  fappia  fcrivere,lo  faccia  feri  vere  da  altri,, 
e  leprime  lettere  fiano  portate  all'Uffizio  della  Provigione,  e  lafciate 
in  mano  del  Notajodi  detc*  Uffizio  ,  per  poterne  fare  comparazione 
con  le  altre,  qual  poi  s'occorreranno  feri  vere,  fotto pena  de  Scudi 
cinquanta  d*oro  ,e  la  perdita  di  detti  Pefci. 

13  CaeniunaPcrfona^  di  qualfi voglia  ftato>grado>  econdizione j> 
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ardifca  condor,  ne  far  condur  fuori  del  Diftretto  di  Cremona,  ne  per 
tareffetto  comprar  Pefci  d'alcuna  force,  ne  parimente  alcuno  ardifca 
vender  Pefci  ad  alcuno, che  li  conduchi  fuori  d'elio  Diftretto,fotto  la 
pena  de  feudi  cento  d'oro,e  di  perdere  li  Pefci,Cavalli,  Carri,  ed  altri 
Inftrumenti ,  e  Beftie  ,con  quali ,  ò  fopra  quali  fi  conduce  (fero,  ed 
altra  maggiore  ancora  corporale  ,  all'arbitrio  del  Sig.  Vicario,  e  feidi 
Provigione ,  e  la  pena  pecuniaria  farà  applicata  per  la  terza  parte  alla 
prefata  Communità ,  un'altra  terza  parte  all'Uffizio  di  Provigione,  e 
l'altra  terza  air  Accusatore ,  ò  Inventore ,  al  qual  fi  darà  credenza  eoa 
unTeirimonio  degno  di  fede  , ancora  che  fofle  in  fatto  proprio, e 
farà  tenuto  fecreto  ,£d  occorendo  farfi  invenzioni  per  gli  Ufficiali, 
elfi  guadagneranno  le  due  terze  parti . 

14  Chi  condurrà  Pefci  dalli  Laghi  à  Cremona  per  vendere,fia  tenu- 
to condurli,e  farli  condur  di.dritto  alla Piazza,o ver Pefcherìa "di  qur  fta 
Cuta;Ne  pollano  condurli,ne  riponerli  in  altro,qual  fi  voglia  luogo, 
ò  parte  di  detta  Città,eli  confegnino  al  detto  Uffizio  di  Proyigione, 
con  la  fua  qualità  ,  e  quaiuità,e  tutto  ciò  fotto  Ja  pena  predetta  . 

15  Che  niuna  Perfona  di  qua!  fi  voglia  forte,ardifca  per  fe,ò  per 
fommefla  Perfona  comprarne  altrimente  cotrattar  alcuna  quantità, 
ancora  minima  de  Pefci,apprefTo  laCittà  diCremona  per  miglia  5«per 
rivender  in  e(TaCittà,ne  altrove,fotto  pena  de  Scudi  dieci,e  fi  crederà 
all' Accufatore  con  il  giuramento,  ed  un  Teflimonio  degno  di  fede, 
over  di  due  tratti  di  corda  ,  ed  altra  pena  corporale  ,  all'arbitrio  delli 
Prefaci  Signoii  » 

1.6  C'tiG  niun  Venditore,ò  Rivenditore  dePefci  tanto  frefchi,quato 
falati,ardifca  mandar  alcuna  quantità  de  Pefci  ad  alcuna  Perfona  , 
Monaften  ,  Olii ,  ne  altri ,  ma  folamente  li  diano  à  quelli ,  che  veni- 
ranno  a  torli  in  pubblico ,  e  paiefemente ,  fotto  la  predetta  pena  * 

17  Che  niun  Venditore  ,  ne  Rivenditore  de  Pefci  frefehi ,  non  ar- 
difca falar  alcuni  Pefci  frefehi ,  ne  falati  venderli ,  fotto  la  pena  de 
Scudi  venticinque  d'oro  per  ciafeun  Controfaciente,e  ciafeuna  volta, 
applicanda  come  fopra . 

18  Che  niun  Recatone  ardifea  perfe,ne  per  mezzo  d'altre  Perfone, 
comprare, ne  far  comprare, ne  appellare,ò  in  alcun  modo  contrattare 
aicuna  quantità,  ancora  minima ,  de  Pefci,  Gambari,  Rane,  ed  altre 
fimilijfopra  la  Piazza  diPefcheria,ne  altri  luoghi,dove  fogliono  ven- 
dere^ Ilare  gli  Ad  ventici)  in  alcun'  ora  del  giorno,ed  ancora  da  niun 
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ora  ardifcano  andarli  incontro  per  le  Strade  in  Cremona,  ne  fuori , 

fotto  pena  de  Scudi  25.  per  cadauna  volta,  e  cadaun  Gontrofaciente  ; 
applicandi  come  fopra,de  tratti  trèdi  corda,  ò  berlina,  ò  fruftazione, 
ed  altra  maggior  pena,  aU'arbitriodei  Prefati  Mignon  Vicario,  e  fa, 
e  fi  concede  auttorità  ai  Barigeilo,e  Sbirri,  che  li  conduchino  Prigio- 
ni,  trovandoli  fui  fatto  dei  comprare, e  non  conducendoli  in  Pri- 
gione,  fi  procederà  co  atro  elfi  Barigello,  e  Sbirri  alle  pene,  che  dove- 
ranno  patire  etti  Recatoni. 

E  fé  à  tali  Recatoli  fé  li  troverà  aver  Pefci,ò  come  fopra  da  riveder 
a  petizione  de  i  Prefati  SS.faranno  tenuti  render  con  co  dove,e  da  eh* 
averanno  compratotali  Pefci ,  e  come  fopra,  fotta  le  fudette  pene . 

19  Che  niuno  porta  cercar,  ne  far  cercar,  ne  vender ,  ne  far  vender, 
necomprar,ne  far  comprar  Lumache, al  tempo,  che  fono  difeo» 
perte ,  fotto  pena  de  Scudi  dieci  per  cadauna  volta  ,  e  per  cadaun-» 
Gontrofaciente, e  della  fruftazione;  oltre  la  perdita  della  Robba, 
Cavalli ,  e  Beftie,con  le  quali  le  condurango . 

DIVERSE     PRO  VICI  ONI. 
1   T    [  Porci  Gramignofi  non  fi  toleraranno  ,  fé  non  nel  modo,  e 
A  forma  contenuti  nelle  Ordinazioni  fatte  i  giorni  26.  Ot- 
tobre  1579.  17.  Marzo,  e  25.  Novembre  1580. 

MISURE,    PESI  ,    STATERE,    E    PASSI. 
x  TP  Marchi  ,e  tutti  gli  altri  Pefi  fiano  di  Bronzo ,  over  di  Ferro  > 
di  Rame ,  ò  Recalco ,  e  fé  faranno  altrimente  ,  s'intendano 
efler  falfi  ,  falvo  li  Pefi  di  libre  d'onzie  28.  in  su  ,che  fi  pollano  tener 
di  Pietra  viva ,  mentre  che  fiano  giufti . 

%  Non  è  lecito  ad  alcun  Venditor-,6  Rivéditore  di  Vittovaglie  ,ò 
di  qual  fi  voglia  forte  di  Marzerìa  aver  ,  tener,  ne  ufar  alcun'  altra 
Pefa , Staterà , ò  Bilancia^fopra  laqual  fia  fignata  altra  libra,  che 
4'onzie dodici, perche iaCremona  aon fi  ufa  altra  Pefa  maggiore r 
ne  minore ,  falvo  che  à  pefo ,  e  mezzo  pefo ,  e  non  altrimente ,  e  fé 
terranno,  che  fiano  giufte  , e  tutte  le  fudette  cofe  ,  fotto  pena  de 
Fiorinr  dieci  per  ciafeuna  volta ,  e  ciafeun  pefo  . 

3  A  quelli  che  tengono  Avena  da  rendere,  over  per  dar  alli  Cavalli 
diquelli,che  fono  alloggiati  nelle fue  Ofterìe,e  Bettole,  none  le- 
citoaver,  e  tener  in  dette  loroOflerìe ,  e  Bettole  alcuna  Mifura  de 
Biava,  qual  non  fij  giufta,  enon  d'altra  forte,  che  d'un  Staro,  over- 
due  Quartari ,  over  un  quartaro ,  over  l'amecà ,  ò  quarta  parte-* 
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d'unQuartarOjnelifaraadmeffochefia  una  prebenda  folita  darò 
Mi  Cavalli ,  ne  che  fia  rotea  ,  e  non  s'adopri  più  ,  neche  fij  fiata  ripo- 
rta d'altri  per  qualche  caufa  »  (otto  pena  de  Scudi  cinquanta . 

4  Li  Boccalari  che  vendono  Boccali ,  fijno  tenuti  fegnar  fopra  tutti 
li  Boccali  la  teunta  di  ciafeun  d'eflì ,  fotto  pena  di  lire  16.  per  ciafeun 
Boccale  che  venderanno  non  fignato,intendendoperò,cheli  Boccali, 
che  faranno  di  tenuta  d'un  onzia,over  due  di  più  della  giuda  mifura  , 
s'averanno  per  ben  fegnati ,  ed  il  medefimo  agli  Odi  per  giudi . 

5  Li  tenditori, Rivenditori,  Mercanti,  Bottegaie  Negozianti  di 
qualfivoglia  forte  di  Vittovaglie,  e  Merci,  fiano  tenuti  aver,e  tener  li 
Pefi, Bilancie  ,  Statere  ,  Paftì,  e  Mìfure,che  fiano  giufte,  e  fignate  del 
Bollo  della  Communita  di  Cremona  ,  eli  Pefi  intieri ,  e  di  Metallo, 
e  le  Bilancie  cenerei  giudici  giudi,  non  tenendole  alcuni  Rampini , 
Chiodane  altre  cofe,che  fi  pedano  levar,  e  rimetter,  ed  alle  Bilancie 
tener  iScagnelli  giudi,  e  non  farli  inganno  alcuno  per  farle  trabuc- 
car  più  d'una  parte  che  dall'altra,  forco  pena  di  Scudi  dieci  d'oro 
per  ciafeun  Pefo,  Mifura,  Patti,  e  Bilancie  faife,  come  fopra. 

6  E  particolarmente  quelli,  che  vendono  Sale ,  che  ne  diano  onzie 
dodici  per  libra, e  che  niun  Ferraro,  Artefice,  ne  altra  Perfona^ 
ardifea  conciar  alcuna  Bilancia  ,  Staterà ,  Mifura  ,  ne  Pefi ,  quali  ren- 
dono meno  della  debita  mifura, over Pefo, e tutte  le  fodettecofe, 
fotto  pena  de  Scudi  25.  d'oro  per  ciascuna  volta  ,eciafcuna  Bilancia, 
Staterà ,  Mifura  ,  e  Pefi  ,  e  delia  perdita  d'efli  • 

7  Li  Tavernari  non  ardifeano  tener  nelle  loro  Taverne  alcuni 
Boccali,  quali  non  fiano  di  tenuta  almeno  di  onzie  trenta,  fotto  pena 
di  perdere  detti  Boccali ,  e  de  foldi  cinque  per  ciafeun  Boccale . 

CORAMI. 

1  A  Lcun  Pareggiatore,  Pelataro,Callegaro,Senaro,Scartazaro, 
£\,  Corregiaro,  ne  altro,  ardifea  comprare,  ne  far  comprare 
nella  prefente  Otta  di  Cremona,nefuoi  Borghi,togliere,  ne  in  altro 
modo  contratar,  ò  accettar  Corami  da  Sole,  ò  Croppe  acconcie  nella 
prefente  Città ,  ne  fuoi  Borghi  da  chi  fi  voglia,  particolarmente  dalli 
Confettori  de  Corami ,  per  rivenderli,  barattarli ,  controfarli ,  òin 
altro  modo  difponerne ,  intiere  , ò  intieri ,  fi  però ,  che  fij  lecito  alli 
Callegari ,  Sellar! ,  Scartaaari ,  Corezari,ed  altri, quali  ufano  de 
Corami  per  farle  loro  Arti,  comprar  Corami  da  Sole,  e  Croppe  per 
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tagliarli,  e  ccnfumarli  in  Scarpe,  Stivali,  ed  altre  cofe  opportune  per 

ufodelle  loro  Botteghe ,  e  de  fuoi  efercizij,  e  non  ahrimente ,  e  tutto 

ciò  y  fot to  pena  de  Scudi  cento  d'oro  per  cadaun  controfaciente,e 

ciafcun  accidente  „ 

i  Niuno di qualfivoglia  grado  ardifca  per  fe,ne  per fomeflaPerfona 
condurre ,  ne  far  condurre  fuori  della  prefente  Città  alcuna  quantità 
piccola,  ne  grande  de  Corami  acconci;,  ne  da  conciar,  fé  non  con  par- 
ticolar  licenza  deJli  prefati  Signori  Vicario,  e  fei  Uffiziali,  fotto 
pena  de  Scudi  cento  ,  e  della  perdita  delli  Corami ,  Cavalli  ^d'altri 
Inftromenti,  co'  quali,  e  fopra  quali  fi  condurranno  tali  Corami. 

I  Ne  alcun  Macellaro  porli  vendere ,  promettere  di  vendere  ,  ò  far 
alerò  contratto  con  chi  li  conduce ,  ò  facci  condurre  fuori  di  quella 
Citta  ,  fenza  licenza  ,  come  di  fopra  ,  alcuna  quantità  de  Corami ,  sì 
conci]  ,come  da  conciar  ,  fotto  la  detta  pena. 

Ni  un  ardifca  far  fecare  alcuni  Corami  verdi,fottopenadi  Scudi  ICQ. 
PIETRE   COTTE,   E  COPPI. 

CHei  Mercanti,Soltari,Venditori,ò  Rivenditori  di  Pietre,Coppi, 
e  fimili  robbe  in queftaCittà,e  Borghi,e  Diftrettodi  Cremona, 
fìano  tenuti  vendere  dette  Pietre,  Coppi,e  come  fopra,alle  foro  Sofie 
ben  cottejcondizionatejalla  debita  longhezza,altezza,  groffezza, fé  cè- 
do i  prezzi  ordinati,  e  quelli  non  eccedere,  ne  dimandarne  più,  ne  ac- 
cettarne ,  ancora  che  volontariamente  gli  volefTero  dare ,  ne  rifiutare 
di  vendere,fotto  pena  de  Scudi  dieci  d'oro  per  ciafeun  controfaciente 
per  ogni  miiiaro,eperqualonquecafo,  e  ancora  da  un  miliaro  ingiù. 
GRIDA  GENERALE 
La  quale  tra  le  altre  cofe  contiene  le  infrafcritte,cioè. 

CHEqualonqueConduttore,Negoziatore,  Pri(tinaro,Farinaro, 
MacellarOjOftejBettolina^Ptfcatore^olarolojPoftar^Re- 
eatonejFruttaroIojSoflarOjMercantejMolinaro,  Maloflaro,  Migra- 
tore,Portatore,  Arti(hrVé\litore,Rivenditore,C5p 
ed  ogni  altroché  conducano,portino,fabricano,componano,contrat- 
tino,mercantino,negoziano,  maloflano,  rnifurano,  vendano,  e  riven- 
da no,comprino,abbino,  e  tengano  li  Pani,  Farine  ,  Biade ,  Legumi , 
VinojOgiio^uttiro,  Formaggio,  Mafcherpa,  Rubiole,  Formagini, 
Carni  freiche,e  l'alate.  Lardi,  òalcizze,  Mortadelle  Cervelati,  Luga- 
iiiche^andele^d  altre  qualfivoglia  qualità  de  Salami,  e  Graffi,  Pefci 
i>efchi,Pefcarìa,Lamprede,Gamban,Rane,Lumache^Pefcifalati,ed 
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atre  cole  quadragefima!i,Frutti,Ovi,  Potarle,  Colombi,  Occelli,SaI- 
vaticine,Noci,Caftagne,A  vena,  Spelta,  Rifo,  Fieno,Paglia,  Legne, 
Carbone,  Carbonina,  Pietre  cotte , Coppi,  Calcina ,  Corami,  ed  altre 
qualonque  forti  di  robbe,  Merci,  V  ittovaglie,  ed  altre  cofe  concernei 
ti,atte,eneceflarie  ai  vivere,ornato,commodo,ed  utilità  degli  abitati 
in  quefta  Città,efuo  Ducato,nella  debita  bontà,condizione,e  qualìcà 
ed  in  femplice  fua  bellezza  ,e  natura  ,  fecondo  la  fpecie  loro  ,  e  non 
adulterate,putride,marze,ne  guafte,e  non  li  facciano  alcuna  faififica- 
zione,alterazione,diminuzione,  mefcolazione,ne  fraude,  ne  inganno 
alcu no,fe  bene  fi  contentaffeeffer  ingannato  nel  prezzo, pefo,mifura, 
numero ,  quantità  ,  e  qualità,di  dette  Vettovaglie ,  e  robbe  ,  ne  diano 
d'una  forte  per  un'altra  Servando  nel  vendere,comprare ,  econtrat- 
tare di  tali  cofe  i  tempi,  hore>  luoghi  deftinati,ed  admelTi  per  la  forma 
degli  Ordini:  E  non  tengh»no,ne  ufino  pefi,  Bilancie,  Stadere,  Paffi, 
ne  Mifure,che  non  fiano  giufie,  e  fegnate,  con  il  Bollo  del  commune 
di  Cremona* e  tengano  li  Pefi  intieri,  e  di  MettalIo,ed  alle  Stadere,  e 
Bilàcie,tenghinc>i  giudici  giufti,e  fenza  Rapini,Chìodi,nealtroche  fi 
poffino  levai  e^erimettereiequellijCheadoperarànoBilanciejtenga  no 
i  Scagnelli  giufti,e  non  li  faccino  alcun'inganno,acciò  che  la  Bilancia 
trabucchi  più  predo  da  una  parte ,  che  dall'altra ,  e  non  fé  gli  adraet- 
terà  efcufazione  che  non  ne  vfino  ,  e  che  non  fiano  fue  ,  ne  ancht^. 
rifiutino  di  vendere  alcuna  quantità  di  dette  Vettovaglie  ,  e  Robbe  a 
ciafcunoche  ne  Vorrà  comprare  alli  prezzi  limitati,  e  che  fi  limite- 
rannose  tenghinonafcofto  alcuna  forte  di  dette  VIttovagiie,e  Rob- 
be ,  ma  le  tenghino  nelle  Botteghe ,  e  luoghi  desinati  al  vendere ,  e 
fcoperte,takhe  facilmente  fi  pollino  vedere,e  che  nel  vendere  di  dette 
cofe,  efprimano  chiaramente  il  prezzo,pefo,  quantità,  e  qualità  d'effe 
Vittovaglie,e  Robbe,e  generalméte  noncommettino  alcuna  fraude  , 
maliziale  inganno  nel  vendere,  comprare,  avere,  tenere,  e  contrat- 
tare di  dette  Vettovaglie ,  e  Robbe  ,  ed  in  tutto  fervino  gli  Ordini  la 
ciò  fatti ,  e  che  alla  giornata  fi  faranno  ,  e  non  fé  gli  admetterà  fcufa 
che  tali  Ordini  non  fijno  di  nuovo  pubblicati,  e  che  fijno  fatti  dalli 
Vicarijpaffati,echenonfijnoin  ufo,  ma  fi  caligheranno  i  cont rofa- 
centi,nelle  pene  ineffi  Ordini  contenute.  E  oltre  anco  nella  pena  de 
Scudi  dieci  d'oro,  per  cadaun  con trofacien te,  cadauna  volta,e  cadaun 
cafo ,  Pefa, Stadera ,  Mifura  ,  Paflò ,  e  Bilancia  falfi ,  e  come  fopra  , 
«pi»  all'arbitrio  dei  Signori  Vicario,  e  fei  prefetti  >  e  che  hanno  da 
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venire,  ed  ancora  fi  crederà  air  Accufatore ,  non  cflendo  Uffiziale 
con  unteftimonio,  edelTendo  Uffiziale  fi  crederi  al  fuo  decto  fem< 
plice  ,  e  del  fuo  compagno  ,  overo  anco  altrimenti ,  come  parerà  alli 
prefati  Signori ,  fecondo  la  qualità  de  cafi ,  e  delle  Perfone . 

4V  v  RO  b  at 1 o 

SENATO      ECCELLENTISSIMO 

a 

PHILIPPUS  IIJ.  Dei  grada  Hifpaniarun^utriufq;  Sicili?  &c. 
Rex,&  Mediolani  Dux  1/.  &c  cum  Vicarius  Provifionum,  & 
Offitiales  Vi&ualium  Civitatis  Cremona? ,  &  ejus  Diftri&us 
preces  exempli  fubfequentis  nobis  porrexiflent,uz.  P.  R.  viderunt  fid. 
M.  V.S.  Vicarius  Provifionum,  &  Offitlales  Viftualium  Civitatis, & 
Diftri&usCremonaeanni  praefentis  M,  D  XCVIIJ.  Ordines  oflìtij 
Vi&ualium  inclita;  Civitatis  Mediolani  editosanno  M.  D.  LXXX. 
cognoreruntq;optimis  rationibus  fuiflè  compilatosi  per  eos  occurri 
quàm  pluribus  fraudibus,&  dolis,quae  etiam  comiteuntur  in  Civitate 
&  Diftri£tu  Cremonae,  &  quibus  non  ita  accurratè,  &  diligenter  pro- 
vifum  fuit  per Ordines  ipfius  Civitatis  Cremon£,extareq;eciam  in  eis 
diverfasdeclarationes,&  provifiones  perSenatum  Excellentifs.  stima 
cum  diligentia,<5e  prudentia  faftas,ut  evitentur  fraudes>&  eas  commi- 
tentes  ab  eis  metu  pcen$ fé  abftineant,  certoq-  feiunt  ipfi  Vicarius,  Oc 
Offitiales,  quòd  Ci  di&i  Ordines ,  &  alia  predica  executioni  demanda- 
remur  in  ipfa  Civitate  Cremona?,  &  ejus  Diftri&u  maximam,  &  evi- 
dentem  utilitatem  public*  m,atq;etiam  privatam,ipfi  Civitati  afferét, 
retraherenturq;  fi  non  pietatis  amore,  faltem  metu  pcens,  homines  , 
qui  prò  aliquah  mundana,  oc  particulari  militate  omnia  fibi  pr? miffa 
effe  credunt ,  ut  aliquid  fuperlucrentur ,  etiam  contra  propriam  con- 
feiemiam,  legesq;  di  vinas,atq;  humanas  ab  omnibus  eorum  malis  ac- 
cionibus,  &  operationibus ,  &  Ci  vitas  ipfa  omnibus  ad  vi&ùm  huma- 
cum  neceflarijsabundaret>&  quas  ad  vi&um  predi&u  necefiaria  fune, 
non  nifi  convenienti  praetio  venderentur,  quareipfi  Vicarius,&  Oftì- 
tialesfcientesnilaliud cordi  M.  V.  effe^quam  quod  toilanturabulus, 
&  fr$udes,&  provifiones  in  una  Civitatefa&s  in  ahjs  etiam  junsdi&io- 
ni  fu^  iuppoi'-tis  cbfei  ventur,  ftatuerunt  ad  eandem  confugere  .  Hu- 
milicer  fupplicando  digaetur  per  fuas  luteras  paterne*  concedere ,  oc 

edicere 


5} 

edicere,qi:od  omnes  provifiones>declarationes>p«n£>&  Decreta  fa&a, 
&  edita  adfavorem  Vicarij  Provifioniì,&  Offitia!ium,ac  OffitijVi&ua- 
lium  CivitatisMediolani  di&o  anno  M.D.LXXX.J&  abinde}&  citra, 
exequantur,&  inccnculTì  roboris  firmitatem,&  executionem  obtine- 
ant  etiam  in  Civitate  Cremonaejóc  Vicarius,  &  Offitiales  Vi&ualium 
cjufdem  Civitatis,qui  fex  funt  ,òc  omnes  ex  numero  Confitto  Gene- 
ralis  à\àx  Civitatis,  6:  inter  eosetiam  adeft  unus  Iure Confukus  eas, 
&  ea  fervent,&  fervari  faciant,&  contravenientes  in  pcenis  in  ciscoa- 
tentis  condemnent ,  &  h^c  omnia  in  omnibus ,  &  per  omnia ,  prò  ut 
ineis  continetur,per  indeac  fiinipfa  C  ivitate ,  &  quòd  adeam  ,& 
ipfos  Vicarium  ,  &  Offitiales ,  Oc  eorum  Offitium  compilata ,  fa#a  , 
edita  ,  ac  Decreta  fiiitTent ,  prò  at  fperatur  &c. 

§  Nos,ut  maturius  fuper  expofitisin  precibusdeliberaremu$,inju- 
ximus  Egr  Vicario  Pretorio  Cremonae,ut  fuperinde  votum  Confili} 
Generalis  ejufdem  Civitatis  exquireret ,  illudq;  litteris  fuis  claufum 
ad  nos  mitteret,intelle&o  poftea  voto  di&iConfilijGenera!is,ne<:  non 
oc  voto  fifci  noitrijomnibufq;  perpenfis,per  has  noftras  cocedimus,& 
edicimus3ut omnes  provifiones,  declarationesjpcenf,  oc  Decreta  fafta 
ad  ravorem  Vicarij  Provifionum,&  Offitialium^c  Offitij  Vi&ualium 
hujus  Urbis  anno  1580  ,&  ab  inde  citra,vimobtineant  etiam  in  diSa 
Civitate  Cremonf  ,volumufq;ut  difti  Vicarius^  Offitiales  Vi&ualiu 
ejufdemCivitatisea  omnia  fervent,  &  fervari  curét,accontravenietes 
in  pcenis  ineis  contentis  condemnent,  per  indeac  fi  in  ipfa  Civitate 
Cremoti£?&  adOffitium  di&orumVicarij,&Offitialiurn  compilatale 
edita  fui(Tenr;ita  tamen,  ut  per  hanc  conceflìonem  noltram  diminuta 
non  cenfeatur  authoritas  Judicisjqui  a  nobis  conflituitur  In  quorum 
tefì  imonifi  preItntesSigillo  noftro  munitas  fieri,&  regiftrari  juffimus. 
Dat.  Mediolanidie  25.  Augufti  1599.  Subfcr.  Laadrianus,©^: 
figilat  (olito  Sigillo  magno  &c.  in  Cera  rubea  &c. 

PHILrPPUS  IIJ.  Dei  gratia  Hifpaniarum,  utriufq;  Siciliae  &c. 
Rtx,&  Mediolani  Dux  ì]  &c  Vicarius  Provifionum>&  Judex 
Visual  Civit  Cremona, dederunt  nobisprecesfequentes,vz.potentif- 
fime  R*x  Licèt  Vie  Provifioris,  6t  fex  cu  meo  Derutati  pei  Civit. 
Cremorejnec  non  Judex  Rq>.Vi&ual.,ejufdrm Civitatis  elle#us,per 
MV.citra  alicujus  Perfon^  injuriam,toto  eorum  polle  contendant  ut 
PiftoresjMacellari^Hofpitts,  &  aliarum  rerum  venditores,  &  Nego- 
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tìatores  fraudes,notTcommittant  in  eorum  negotìmomlDusfi  otnrthx 
judo  pond€re,&  menfura  metiantur>&  vendantur,  &  in  his  qu^con- 
cernirne  vi&um  hominum,&  publicum  commodurn  continuò  invigU 
iene  ad  ingerendum)6c  inveftigandu  còntràventiones,&  jaxta  ordines 
&  proviflones  per  M.V.  approbatas  eosdebitis  pcenis  affidane ,  nihil 
tamencumomniquautunturdiligeatiaproficerejaut  communi  bono 
infervire  poduntjob  impedimenta  plura  qu?  eis  fiunt  per  ordinarios 
Offitiales dic>£Givitatis,qui  fupplicantibus  fg pe  inhibent  ne  proceflus 
jameoeptosperficiant,  vel  alìtercontraculpabiles  procedane  ,&  hoc 
etiam  centra  expreffamM  VT  mentem,que  fuperioribuianniSjCoque  - 
rente  de  hocdiétoprovifionesVicario,/udiceq;regio  pr£di&£  Civitatis 
audito  etiam  prius  lunedici?  urbis  Pretore>& f  juxta  ejus  votum,dedie 
litteras  fequentis  tenoris;  Quare  per  has  no ft ras  decerni mus,  <5e  ordi- 
namus,  ut  in  pofferum  recurrentes,  ex  recitatis  cauGs  ad  Magiftratus 
ordinarios  did^urbis^non  audianturjnifi  in  primis  penes  officiumjuf- 
dicentis  ad  quem  recurri  contigerit ,  realirer  depofuerint  pecunias 
condemnationisjfeucondèmnationum  con  tra  quas  intenderint  recla- 
mane;feu  reclamaverint,dandas  poflmodum  cui  fueric  judicaturn,ali  - 
ter  non  fado  dicìodepofito  omnesinbibitiones>& omnia  impediiriéta 
tollanturjck  ipfo  Jure^óc  fa&o  fublata  cenfeantur  ;  Exindè  auté  di&o 
depofito  fa&o  cenfeatur,  &  fit  ftatutus  terminus  bimertris  immediate 
fecuturus,ad  reportandum  expeditionem  hujufcemodi  cau fa?,  alicer 
eo  termino  elapfo  pecunia^  dèpofitae,  etiam  abfq;  partis  citatione,  vd 
judicis  decreto,  exa&oripraediclo  ejufde  Civitatis  relaxentur;  Infuper 
refpeclu  caufarom  hujufcemodi  recurfum  nane  pendenti  uni,  ordina- 
mus,&  mandamusjUt  Judices  coramquibus  ipfae  caufas  pendent,  bre- 
vem  terminum  {tatuane  illis,quirecurfum  habuerunt  ad  reporcanda 
expeditionem,  alias  ejapfo.diólo  termino,  cenfeatur,  &  fit  impofitum 
perpetuum  fiìentium  ,ipfaeque  condemnationesdebiraBexequutìoni 
demandentur .  Volumus prasterea,  ut  à  fententijs,  &  ordinationrbus 
faciendis  ad  fa voremdicìas  Civitatis  in  caufis  praediclis  confo rmibus 
condemnationibusjcon  tra  quas  reclamati!  fuerit,  &  remota  fitomnis 
appellano,  &  nullitatis  diclio  allegatisi!*  precibus  contrarium  difpo- 
nentibus  non  attentis,  quibus  hoc  tantum  in  parte  deroga mus. 
In  quor.  fid.  prefentes  figiHo  noftro  munita  s  regiftrarr  juffiraus. 
Dat.  Mediolanidie25.Septemb;  1582. in  calce  Pogius . 

Ne  ìgitur  obinobfervantiampraBdiftarumlitterarum  patcmium_* 
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tonimi  putii cum  quotidièlaedatur,  denuòad  M.  V.  dìàus  Vicarius 
Provifionis,  &  Reg.  Judex  ViituaJiu  prò  opportuno  remecfio  confu- 
gere  decreveruat  3 iliam  humiJicer deprecando,  ut  per  Jitteras  fuas 
patentesconfirmatorias  antecedent.  diftin&è  ,  &  exprefsc  mandare^* 
dignetur  Mag  D.Pretori^ócalijsquiburcunqJudicibusordinarijsdiét. 
Civit  Cremon^&etiamdelegatisypreterquaàM.V.  nealiquomodo, 
&  fub<]uovis  quasfito  colore,  &  praetextu  eos  impedire  profumane  in 
exercitio  di&i  ejus Officij,fed  potius  ei  aflìftant, &  auxilium  prasftent, 
ut  faciliusinobedientes,  oc  contravenientesordinibus,&  provifionib* 
punire,  oc  debita  p£na  coercere  polli  t,  nec  fé  ingeranc  in  cauGs  ad  eos 
fpecìantibus,nifi  per  viam  recurfuspoft  condemnationem  fecutam,& 
fa&oprius  depofìto,juxta  formam  dittarti  aliaru  Jitterarum  per  M.  V. 
datarum,  praefertim  cum  finguloquoq;  biennio  findicatuì  (lare  tene- 
antur,proutomnes  alij  Officiale*  faciunt,  quod  uti  juftil  fperatur  &c. 
QUIBUS  coram  Senatu  noftro  Jecìis  per  has  noftras  mandamus  Sp. 
Senatori  noftro  Praetori,&  alijs  quibufcunq;Judicibus  ordinarijs  dici? 
Civit  Cremona?,  &  etiam  delegatispraeter  quàm  à  Senatu  noitro,  ne 
aliquo  modo,  &  fub  quovis  quasfito  colore,  oc  praetextu  f  upplicantes 
impediantin  exercitioxlicìieorum  Offitij,  fedpocius^isaffiftant  ,& 
auxiliu  pre(tent,ut  facili usinobedien te s,&  contravenientes  ordinib% 
&  provifìonibus  puniri  polli  nt,nec  feingerant  in  caufisad  eos  fpecH- 
tibus,  nifi  per  viam  recurfus  poft  condemnationem  fecutam,  &  fa&o 
prius  depofito  ,  juxta  formam  di&arum  aliarum  iitterarumper  nos 
datarum.  In  quorum  fidem  prasfentes  noftro  Sigillo  munitas  fieri  *  & 
xegiftrari  juflìmus .  Dat,  MedioJani  die  14  Novembri*  1609.  SigiU 
Jata  folito  Sigilloin  Cera  rubea .    Etfubicript.  Landrianus, 

PHILIPPUS  IIJ.  DeigratiaHifpaniarum,  utriufqy  Sicilie;  &c» 
Rex  ,&Mediolani  Dux  IL  &c.  Comes  HippoJytusPerficus 
Judex  nofterVi&ualiumin  Civitate Cremona  precesfequentes  nobis 
porrexit ,  fimulq;  exibite  ipfius  Civitatis  votumadipiìusinfìantiam 
cmanatam  ,  tenoris  pariter  fubfequentis  ,  vz. 

P.R.ad precesVicarij  Provifionumj&OrTìtialiumVicìualiumCom- 
muniratis  Cremone  ,exquifitO€tiam  voto  Gonfilij  diete  Civitatis,  & 
Voto  Fifci.  M.V.omnibufq;perpenfis,conce(lit,utcmnes  Pro  viiìones, 
declarat.pronte,&  Decreta  fafta  ad  favorem  Vicarij  Provifionum  ,  & 
Offitialmm  Offitìj  Vi&ualium  Mediolani  anno  1580.,  &  abindecitra 
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Viin  obtineant  etiam  in  dièta  Civitate  Cremona  quo dq;  Vicarius ,  & 
OffitialesejufdemGivitatis  Cremone  Vi&ualium  ea  omnia  fervente 
Ternari  facianc,&  conerà venientes  in  penis  in  eis  contentis  condonare 
perinde  ac  fi  in  ipfa  Crvitate  Cremone,  &  ad  Offitium  di&i  Vicari},  & 
Offitialiu  compiIIata,ac  edita  fui(Fent,ita  tamen,ut  per  ipfam  concef- 
fioné  diramata  non  cenfeatur  aucloritas  Judicis,qui  a  M  V.conftkui- 
tur  jUtpatetlitterispatentibusMediolaniexpeditisdiexxv.  Augulli 
proxinaè  preteriti  fubfiftente  Landriano,que  exhibemur;  oc  lieta  ft2- 
cìbuspredi£hs, Comes  Hypolitus  Per  ficus  M.V.tìdel.fervus  JudexVic- 
tualium  abipfa  deputatus  in  ipfaUrbeCremonepofIìc,ut  firmiter  cre- 
dit qui  predice  conceflionisM  V  executione  dìàos  Ordinesexequi,óc 
eis  uci  mhiJominusad  majorem  cautelarti  voluit,ut  Decurionesdi&us 
Urbis  Gre  mone  refponderent,ut  refponderunt  quod  illisgratum  eri  t, 
ut  pariter  ipfe  utaturOrdinibus,&  eandem  au&oritacem  habent,cum 
Officia  difti  fupplicàtis,&  Offitialis  Civitatis  pari  partii  ambulent  nam 
inter  utrumq^Offitium  femper  fui  t  bona  concordia.  Prece  ea  quia 
condemnationes,  que  fiunc  per  ipfunv  Judicem  M.  V.fpe&ant  zd  Givi- 
tatem  Cremone  prò  certa  parte,  prò  qua  faciiiori  exa&ione  iam  dudu 
ipfa  Civitas  obtinuit  à  M.  V.  litteras  patentes  non  folum  prò  ipfa  rum 
condemnationumexa&ione  in  forma  Camer?,fed  etiam,  ne  debkores 
condemnati  polììnt  audiri ,  nifi  prius  fa&o  depofito  importante  con- 
demnationis^adhoCjOt  elapfo  menfe  poft  depofituo^nifi  promiiTioné 
aliquam  reportaverint  ipfum  depofitum  relaxetur  ipfi  Cìvitati  prefa- 
tusM.  V.Judex  fimiles  patentes  àM.  V.petir,quefubdie  fecunda  Junii 
proximèdecurfi  dedit  litteras  Domino  Vicario  Pretorio  Cremone  io 
modumfequentem ■•  Philippus  IfJ.  Bifpaniarum  Re;:,&  Medio'ani 
DuxII.  &c.  Dilecìe  noftri  ;  Ut  maturius  deliberare  poiTimus  fucer 
annexisprecibus  Judicis Regi)  Viftualiurn  iftius Civitatis,&  ftpetitio 
videtur  feoneftifTima  nihilhominus  ut  omnia  maturo  fiant  ConiìJio  t 
mandamus  nobis,  ut  preces  ipfasmemoratis  Deputatis  iftius  Ci  vkati* 
intimari  faciatis ,  qui  termino  bidui  in  manibus  noftris  refpondeanr, 
quare  fupplicata  concedi  non  debeant,maximè  eum  nulla  diverficatis 
ratio  Inter  Offkiafes  ipfius  Civitatis,&  Offitialem  Regium  quo  ad  ne* 
go*iu,de  quo  agitar  adeffe  videatur.MedioIani  die  fecundojumj  1599- 
que  dù  fuerunt  intimate DeputatisCivitatis  Cremone  in  refponfione 
fa&a  fuper  difta  concezione  ordinimi  refponderunt  etiam,quod  ecia? 
curò  ad  ipfam  partim  exa&ionis  condemnationum  pariter  quantum 
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critCivitatì  ut  itidem  prefatusComesHippolytus  JudexRegijs  àM.  V. 
obtineatjUtexdiétarefponfionejqu^M^V.  exhibetur,  patet .  Idcirco 
cum  nulla  diverfitatis  ratio  militet  inter  Offitiales  Civitatis,  &  ipfum 
judicemRegium  tam  ratione  ufusdi&orumOrdinum,quàm  exadlio- 
nis  feu  portioni$condemnationum,immomiliter  eadem  ratio,  &  ideò 
idem  vis  pariter  (tatui  debet  opere  pretium  dictus  Comes  Hippolytus 
opportunum  effe  duxit  ad  M.  V\  confugere.  Humiiiter  fupplicando> 
utilladignetur,quòad  utrunq;capitum  predi&orum  ad  majoré  caute- 
larli dante  edam  allertai  di&e  Civitatis  annuere  ,&  decernere  ut  pari 
modoipfejudex  Regius  uti  poflìt  Ordinibus  in  materia  Vi&ualium 
fa&is ,  &  faciendis  in  hac  inclita  Urbe  Mediolani , &  parite r  exigere 
condemnationes ,  &  reliqua  fervare  pari  paffu  cum  Offitialibus  Civi- 
tatis,! ta  ut  conditiofui  Offitij  non  fit  deteriorconditione  Offitij  Ci vi- 
tatis,cuiimo  fupplicantis  Offitium  procedere  deberet qu. &  fi  ócc. 
In  Congregatone  habita  per  Dominos  Deputatos  ad  regimen  Com- 
munitatisCremongfubdie  venerisxxij  menfisOftobns  anni  1599* 
le&jfupplici  libello  Comitis  Hippolyti  Perfici  Judicis  Regij  Vi&ua- 
lium  tenoris  fequentis,V2.   Illuftri  Signori,  alli  giorni  pattati  fu  con- 
ceilo  dal  Senato  Eccellentifs  à  quefta  Citta  overo  agliUffiziah  faci  di 
Vettovaglia  lettere  patenti, le  quali  dichiaravano ,  che  gli  condannati 
dal  Sig.  Vicario  di  Provigione,e  fuoi  cóforti  in  materia  di  Vettovaglie, 
ed  altre  fpettanti  al  loro  Uffizio  non  potettero  reclamare  contro  effe 
condannai  oni,(è  prima  non  facevano  il  realedepofito  dell'importan- 
za della  loro  condannazione  apprettò  l'Uffizio,  ad  effetto,  che  pattato 
un  certo  termine ,  e  non  difendendoci  il  condannato  fenz'altra  lite  fi 
relatiì  alla  Città.  Il  ConteHippolito  Perfico GiudiceRegio  delle  Vet- 
tovaglie militando  pei  lui  rifletta  ragione  perlafua  porzione  delle 
condannazioni  delle  quali  manda  partein  Communità  volendofene 
valere  ,  gli  fu  oppofto  dal  Sindico, ò  Procuratore  di  detta  Città,che 
folo  competeva  detto  favore  allaCittà,fu  perciò  dal  detto  Regio  Giu- 
dice fupplicato  il  Senato ,  acciò  che  a  fuo  favore  rifletto  concedette,  e 
fopra  la  fupplicazione  fua  fu  decretatole  laCittà  dovette  rifpondere 
fopra  tal  fatto  fé  vi  conofeeva  alcun  incoveniente;e  fé  bene  nove  meli 
fono,che  fi  fa  iflanza  pretto  al  Procuratore  dellaCitta,da  etto  però  no 
il  ha  mai  potuto  ottenere  la  detta  rifpofta,  con  tutto  che  dichiarando 
il  Senato  à  favore  del  Giudice  Regio  renda  anche  benefizio  alla  Città 
per  la  porzione  delle  condannazioni  applicateli  »  Di  più  poco  fi  in 
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nome  di  detta  Città  ,ò  di  detti  tlffizìali  è  flato  (upplicato  il  Senato  l 
perche  li  concedere,  che  li  medefimi  Ordinicene  fi  fervano  in  Milan  o 
in  materia  di  Provvigione  fi  potettero  ufare  da  loro  inquefta  C  ma; 
Per  il  che  fu  ordinato, che  fé  intendere  il  parere  del  Fifco(che  voleva 
inferire)che  fi  dovette  citare  il  Giudice  Regio>G  come  era  conveniéte, 
e  ha  fempre  fervato  il  Senato  in  fimilfatto>perchecome  informato^ 
diqual  fi  tratta  del  proprio  interette  averia  detto  quello  li  fotte  fove- 
liuto  i  n  fervizio  di  S.M.,  e  della  Città ,  ma  ciò  non  fu  fatto,anzi  fu  fi» 
gnificatoal  detto  Regio  Giudice,che  tutto  queftojche  fotte  flato  con- 
cedo alla  Città  dal  Senato  s'intendeva  efler  communealPuno^edall'- 
altr'Uffizio.  Hora  avendo  la  Città,ò  detti  Uffiziali  fuot  ottenutocene 
fi  pollano  valere  di  detti  Ordini  di  Milano^e  penfando  il  Giudice  Re- 
gio,che fi  dovettero  publicareà  benefizio  commune,  ha  ritrovatocene 
fi  volava  far  pubblicare  foloà  loro  nome:  il  che  non  parendoli  ragio- 
nevole^che  l'Uffizio  Regio,  qual  in  tutto  fi  doverla  fé  non  anteporfi, 
almeno  pattare  da  pari  con  la  Città  fìa  horaefclufo  .  Peròdefideraii 
Conte  fìippolito  RegioDucale  Giudice  dalle  SS.  V  V.  che  reftan  fer- 
vìte  quanto  al  primo  capo  contro  li  debitori  delle  condannazioni  rif- 
pondere3che  non  fentono  alcuna  cofa  i  n  còtrariojperche  non  li  debba 
concedere  rifletta  patenta  militandoli  rifletta  ragione.  E  quanto  al 
fecondo  capo  di  quefti  nuovi  Ordini  parimente  dichiarare  ,che  alla—. 
Città  debba  eflergrato  il  cocor(o  dell'i  fletta  autorità  al  dettoGiudice, 
fi  come  da  qui  indietro  li  è  flatafempre  ,edi  prefente  è  rifletta  con- 
cordia ,  accioche  il  Senato  Eccellentiffimo  non  abbi  caufa  d'immitare 
Ja  Città ,  e  dire ,  fé  fente  alcuna  cofa  in  contrario  :  e  ciò  flando  anche 
l'intenzione  così  concertata  fin  da  principio . 

ilchefpera.  SubfcriptoHippoiitoPerfico  .  PJacuit  prefatis  De*, 
xninis  Deputatis ,  ut  fupra  congregatisannuere  fuppiicatis  per  fupra- 
fcnptuniGomitem  Hippolytum  Perficum  RegiumDucalem  Offitia- 
lem  Victualium  uti  honeftatem  prò  Te  feremibus,  &  declarare,  protit 
decUraveruntc&declarant  quod  ei,&Ci vitati gratum  erit^iEccelJcn. 
Senatusconceditdi&o  Officio  Regio  eafdemmet  litteras  in  forma  pa- 
tenti quas  fuperionbus  menfibus  conceffìt  Offitìalibus  Vi&ualium 
htijus  Civitatis,nempe  conflrìngendi  condemnatos  verfus  dietimi 
Orlìtìumantequamreclamentcontra  condemnationesadfaciendum 
reale  depofitum  ìmportanticcondemnationispenesOffitium^adeffec- 
mmm  tranfaclo  certo  ter<nino;&  non  fecuta liberatone,  vel  abfoiu- 
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doise  peteuniae  refaxentur  OflStio>&  pariter  quodeidem  Officio  Regia 
&  ejusOffitiali  per  pra&libatum  Excellentifs.  Senatum  impartiaturjóe 
oribuatur  eadéau&oritas ,  qug  novicer  conceda  fuit  diàis  Offitialibus 
Vi&ualiumCivitatisutendiOrdinibus/juibusMediol.per  D.Vicariurr» 
&  Offitiales  provHìonum  utiturad  hoc  ut  meliùs  fraudibus  cccurri 
poflìe,  &  concrafaciétes  majoribuspoenis  ple&entur  partito  fuperinde 
pofito)&  per  omnes  obtento,déptis  quatuor.  Subfcrip.HoratiusSore' 
fina  Ordinurn  Confervator.  &c  Ego  Dortius  Callignanus  Civis ,  & 
NotariusColIegiatus  Cremonese  alter  ex  modernis  dittatori  bus  Co- 
munitatis  dìàg  Civitatis  in  fidem  praemiflbrum  propria  manu  mea 
fubfcripfi  fubdie  Martis  vigefimo  fextomenfisO&obris  1599.  indic- 
tionetertia  decime  currente^cum  figno  tabellionatusappofito  .  Nos 
JoannesPaulusdeJulijs>Maximilianus  Calabria  ,  &  Lazarus  Maria 
Curtarel  AbbatesColfegij  Notariorum  Cremone/fidem  facimusjóc 
àtteftamur/uprafcriptum  DortiumCallignanumfuifl^ót  eflepubli- 
eum  legalemjrrdedignuriTj&autenticum  Notarium de  Collegio  ,nec 
rìon  modernum  dichtorem  Communitatisdi&eCivitatis,  ejufq;  In- 
firumentisjSeriptnris^&Attis  publicis  in  judicio^óc  extra  femperadhi- 
bità  fuiffe,&  e(Te,&  in dies  fidem  adhiberi  &c.  In  quoru  fidem  ócc.Cre- 
mon?dieSabbatixxx.  menfìsO&obris 1599  Indizione  tei  eia  decima 
curréce.  SubcriptaHomobonus  Manfredus  Civisj&Notariuscollegia- 
tus  Cremona^  y  ac  praeiati  Collegi}  fcriba  de  mandato  >  &  figillat.  &c. 
Quibus  confideratis  5cùm  jam  Senatui  noftro  vifa  fithoneiìafup- 
plicantis  petitio  ante,quam  ditt^Civitatis  votum  haberetur  ■&  nune  de 
confenfu,  &  approbatione  Depucatoru  ejufdem  Civitatis  per  recitata 
votam  coaftet  ,petitis  anuendum  cenfaimus.  Idcirco  harum  ferie  de- 
cernimuSjUt  prefatusjudex  pari  modo  pò  flit  utiOrdinibus  in  materia 
Vi&ualiumfa&isjóc  faciendis  in  hacCivitate>&  pariterexigerecondS-' 
nationeSj&reliquafervarecumOftìtiàlibusditt^CivitatisCremon^ità 
utconditio  Offitijipfius  Judicis  non  fitdeterior  conditione  Offitij 
precitateCivitatis.  I  n  quorum  fidem  prefentes  Sigillo  noftro  munita* 
fierr,&  regiftrari  juffimus,  Dat.MedroIani  die  tertioDecembris  1599» 
Sigillata  folitoSigilloinCera  rubea.Et  fubfcrip.  Alexander  Befutius. 

PHILIPPUS  III.  Dei  grana  HifpaniarumyUtriufq^iciriaB&c 
Rex  ,&  Mediolani  Dux  II.  &c*CamillusMajnoldus  [udex 
V  i&ualium  Civitatis  Cremona  dedk  nobis  preces  fe<juentis  exempli p 
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vz.  P.  R.  In  Civitate  Cremona  adeft  ftatutum ,  quo3  Candeff  rfiant 

nifi  de  Sepo  bene  eterificato  ,  &quod  fiat  pcriculum  per  Judicem  Vic- 

tualium,an  firn  ipfxCandelac  bene  confe&£,&  bon^adhibitis  duobus 

d'iùx  artis,&  fi  judicaverint  non  effe  bene  fa&as,Gc  bonas  curai  eorum 

juramento,quod  tunc  puniantur  ad formam  ord inum  di&e Civitatis, 

requifiti  di&i  Cofules,fiue  Abb,di&eartis,vel  alter  ex  eh  ad  judicandu 

cum  juramentOjan  Candel?fint  bene,vel  male  (a&x  ad  formam  ipfo- 

rum  ordinimene  damnum  inferant  alijs  eorum  artis,recufant  jurare, 

ficq;  Judex  Vi&ualium  non  poteft  punire  ipfis  ordinibus  contrafaci- 

entes,allegantes,quod  non  adeil  judiciu  periculi  fa&i  cum  juramento. 

Item  adfunt  ordines,  quod  Macellarij  debeant  propala» e;  &  notificare 

omnes  beftias,quasinterficiunt  adeffe^um,urpuniri  poffmtj&frau- 

dantes  puniantur  ad  formam  ordinum  diàx  Civitatis ,  Oc  ad  eos  con- 

vincendos  de  fraudibus ,  neceffe  eflet  Judici  Vi&ualium  videre  Iibros 

datiariorum,quibus  per  Macellarios  folvuntur  datia  beftiarumj&Car- 

nium  ,quae  venduntur ,  ex  quibus  dicentur,  &  numerus ,  &  quaJitas 

beftiarumjacipfidatiarijrecufantipfoslibrosjinquibusdefcripr^func 

beflie,  ficq;  Judex  Vi&ualium  impedìtur ,  ne  poflìt  fraudes  invenire  . 

Item  in ordinibus  Offitij  Vi&ualium  Cremona  adeft  capuuluir^quod 

nullus  Notarius  poflìt  rogare  nonnullos  contra&us,&  ve  nditionesab 

ipfis  Ordinibus  reprobaras ,  &  reprobati ,  ne  fiant  monopoJia  ,  &  alia 

fimilia  in  materia  ipfarumVi&ualium>&  licet  notificentur  ipfi  Judici 

Viéhialium  requifivit  ipfe  Judex,  &  Offitium  fuum  nonnullos  Nota- 

rios  di&sCivitatisj&Diftri&uSjUt  velint  ipfa  infirumenta  li Ji  o  (ledere 

feu  dare,  qui  recufant,&  negantilla  velie  otlendere,&  tradere,  quia 

agitur  de  eorum  interefle,ex  quo  fecerunc  rem  illicitam,  quia  non  eft 

smpofitaaliqua  pcena  ipfis  Notarijs  talia  inftrumenta  emptionum 

rogantibus,  vel  non  jurantibus  ut  fupra  ,  &  quia  vanum  efiet  condere 

leges,&  Ordines,nifi  etiam  concederete  facultas  ìllas exequi  facien- 

di  ;  Oc  propterea  tìd.  M,  V.  Sei.  Camillus  Majnoldus  in  pr^fentiarum 

Judex  Vi&ualium  Reg.D.MV.in  di&a  CivitateCremonas,ut  prgdic- 

«isoccuraturjdecrevicad  M.  V.confugere.  Humillimè  fupplìcando, 

ut  ilia  degnetur  fuis  patemibus  Jitteris  concedere ,  &  facuìtatem  fup- 

pjicanti  tribuere,  Primò>uc  poffit  cegere,  &  compellere  illos  duos  de 

d:òta  arte  conficiendi  Candelasad  judicandum  cum  juramento ,  ari 

Candele^, de  quibus  fiet  periculu,  fuerint  confette,  de  bono,  &  purgato 

Scpc7vd  ne  ad  forma  mOrdinum/ub  pcenis  pecuniarijs  (ibi  bene  vifis 
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ac  etiam  corporali  arbitrio  M.  V.  Secundo  ,  quod  diflus  Judex  pcfij* 
cogere  etiam  di&os  datiariosadfibi,&  ejusOffitiooflendendum  dic- 
cos  libros  ,&  copia m  authenticam  edendum  ,in  quibus  fcribuntur 
àìàx  Bertia^que  à  Macellari js  jnterficiuntur,&  fub  poenis  pecuniarijs 
ab  ipfo  Judice  Viftualium  arbitrandiSjCommunitati  Cremoneapplì^ 
candisce  majori  etiam  corporali  aM.  V.irroganda.Tertio,etiam  quod 
poflfit  cogere  ipfosNotariosjquandocunq/requiGti/uerint  ad  fibi  ode- 
dendu  di&a  inftrumenta  emptionu  ,&contra£tuuprohibitorii  ex  for- 
ma Ordinum  praedi&orum  ,  fub  pcena  feutorum  vigintiquinque  ipfi 
Communitati,  vel  Regio  Fifcoapplicand.  ,&  majori  e ciam  corporali 
arbitrio  M.V.vel  aliter  providere,proutM.  V.  meliusprobono  publi- 
co, &  ad  occurédas  ipfas  fraudes  videbitur  convenire.  QV I  BUS  vifis, 
harum  ferie  fuplicanti  concedimus)&  facultatem  damus,ut  pofììt  fub 
pcena  pecuniaria  fibi  bene  vifa  ,ac  etiam  corporali  arbitrio  Senatus 
cogere  memoratos  duosde  di&a  arte  conficiendiCandelasad  judican- 
dum  cura  juramento ,  an  Candelai,  de  quibus  fìet  periculum  ,  fuerint 
co nfe&ae  ex  bono,&  purgato  Sepo,vel  ne  ad  formam  Ordinum  fuper- 
indeeditorum  .  In  quorum  fidem  pr^fentes  noftro  Sigillo  munitas 
fien,acregiftrari  juflìmus.  Dat.  Mediolani  die  io  Novembris  1605. 
Et  fubfcr  Io:  Baptifta  Saccus ,  &  figill.  Sigillo  magnoin  Cerarubea* 
1578    Die  Lunae  12   menfis  Maij  Invefperis. 

PRo  Sp.D.Offic  Reg.Duc.Via.Cremon^&ejusDiftriauscótra 
Sp.D  Officil.Vì&ual  Magnif  CòmunitatisCremon&vifis  viden- 
dis,&  partibus  auditis  &c.  Et  tollendo  gravameo  óccrevocatio  proda- 
mat.facte  parteìpforuD  Officiai. Magnif.Comu ni tatisrefpeftu  partici 
ineacontentoruquod  Mulinarijdebeant  promittere,&ridejubere  in 
manibwsNotarij  ipforum  D.Officialium  Magn.Còmunitatisdeexer- 
cendoeorumOffitium  ligaliter,8c  ad  forma  Statutorura,  &quodetià 
eis  adverfarijs  confignentur  perComunia>&  hominum  agriCremone. 
dipartite  bladorum,ac  biada  qu$  conducunrur  per  di#aCommunia>& 
hominum  proexecutioneStatuti  fuperindedifponentisj&  eisetìamD, 
Officiai.  Magn.  Còmunitatis  fiat  confign.  eorundem  bladorum,atque 
etia  quorumcunq;aliorumGapit  pr^ judic.  di&óOffi.  loReg.Duc  &  cò> 
tinentia  ea  qti£ ab  ipfo. Officiai. Reg.Duc  fieri,&  exercere  foiita  funr, 
&  nò  per  ipfoàOffic.prff. Magn. Còmunitatis  omoi  meliori  modo  òcc. 
SubfcriptaCamillus  òcc.  Accep.  &c  prò  parte  ipfiusD.OfflR  D.Òcc. 
Ita  prò  utfupra  fcriptil  eft,&  reperirurin  fìltia  fencentianìOff.Civil. 
Ill.D.Pret.Jo;13apt,ScalvusNoc.  In  fidem  me  fupfcripfi.  Die 
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Die  Veneris  tertia  nienfis>DVcernbris  lèzio 

PRO  Domina  Camillo  de  Rfaynoldis  Reg.  Duc.&c.  Offizialì 
Vi&ual.  in  Ci  vie  Cremon. ,  &  ejus  Diftn&u,  conerà  Iilu.  DD„ 
Vicariar»  Provifionum,  &  Offitiales  Vi&ualium  Iliuftris Civitacis 
Cremon.  ,  ac  praefatam  Ili.  Civitatem  partibus  audìtis,  &  vifis 
videndis  &c.  &  maxime  fententia  lata  per  olim  Muftrifs.  D.  Ca- 
milium  Porrtim  Reg.  Due.  Cremonae  Prastorem  ,fub  die  duodecima 
menfis  Maijanni  1 5 78-  Attefiationibus  diverforum  atteftantium, 
de  poiTedìone  praefati  dom.  Judicis ,  foiius  recipiendi  Sdejuflìones 
à  Molitoribus,  Proclamationibus  pubiicatis  ,  mandato  praefatorum 
DD.  Vicari)  Provifionum  y  &  Offitialium  Vi&ualium  edicentibus 
Molitoribus ,  ut  tenerentur  predare fidejurtrones ,  five  adOffìtium 
Regìum  praefati  Domini  Judicis^ve  ad  eorum  Offitium  >cum  obla- 
tione  recipiendi  fidejuffiones,  ad  eerum  Offitium  cum  mercede  foli- 
dorum  viginrji  proqualibet  fidejuflione , &  alijs  videndis,  tollendo 
gravamen  Revocati©  di&arumproclamationum  fa&arum ,  mandato 
ipforum  DD.Vlcarij  Provifionum,  & Offitialium,  &  Ordinario  ut 
di&i  DD  Vicarius  ,&OffìtiaIesnon  fé  ingerant  in  recipiendis  di£ìis 
fidejuiTionibus  falvo  jure ,  Iitis  pendentif  coram  Senatu  Excellemifs. 
inter  ipfum  D  Judicem,  de  Molendinarios  3  vel  alicer  cognofeendi 
fuper  di&a  mercede ,  feu  honorario  ,  rogitus ,  &  reception is  di&arum 
fidejufiìonum ,  &  ita ,  &  frase  omnium ,  &  fingula  ,&  medio  fpecl. 
Domini  Horatij  Bracche  Caufidici ,  Sindici ,  de  Procuratoris ,  ac  in- 
terveniemis  prò  dictìs  DD.  Offitialibus  Vicl:ualium,&  Spe&ab.  D, 
Juli> Maphezoli  Caufidici, Sindici ,&  Procuratoris  praef  111.  Com- 
inankatis>&  ita  omni  meliori  modo&c.  Subfcript.  Valerius  Con- 
falonerius  &c.  Acceptatio  &c.  per  praefatum  Dominum  Judkem^ 
in  parcibus. 

Locus  Itaproutfupra  legitur,8t  fcriptum  eft ,  reperiturin  filcitf 

*J*        fementiarum  exiftence  ad  Offitium  Illuftrifs.D   Praetons 

Signi,      ejufque  III.  D.  Vicari},  &  cepporum  Cremonae  Ideo  Ego 

Jo;  Petrus  Kndus  Ci  vis,  &  Notarius  Coi  kg.  di  £l#  CivUaùs 

acdi&i  Offitij  A&uarius  prò  fide  &c. 
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Die  Jovis  tertia  racnfis  Marti;  1621, 
Ab  Incarnatone. 

INter  Illuft.  D.  Camillum  deMaynoldis  Judicae  R.  D.  Viftualiurn 
Cremoaae,  &  III.  DD.  Vicarium  Provifionum  ,  &  Offinales 
Vi&ualium  Illuflris  Civitatis  Cremona  nec  non  &  Univerfitateni 
Molitorum  Cremonae  partes  diverfas  in  terminum  ,  &  parxibus  audi- 
tis ,  &  maxime  111  D.  Alphonzo  Maynardo  Vicario  Provifionum,  oc 
•ejus  collegis ,  ac  maxima  caterva  Molitorum  in  Pretorio  Congrc- 
gatorum  ac  vifis  videndis  &c.  Ordinatio  fa&a  per  praef.  Uluftrifs. 
Dominum  Propraetorem  ut  difti  Molitores  non  moleftentur  à  di#is 
Dominis Vicario, 6cOffitialibus  Vi&ualium  ratione  fidejuffionura 
quae  fingulis  annis  debent  praeftari  per  di&os  Molitores  acpraeftari 
folencin  manibtis  praef.  D.  Judicis,  &  executiones  fa&a  di&is  Moli- 
toribus  relaxentur  fine  impenfa  previa  ad  cautelam  declaratione 
inhaerendoalijs  declarationibus  ipfum  D  Judicem  manutenendum 
effe  in  fua  poffeflìone  folum  recipiendi  ipfas  fidejuffiones  ad  ejusOf- 
fitiurn  Calvo  jure  Dominis  Ofhtialibus  ac  di£tis  Molitoribus  recur- 
rendiad  Senat.  Excellentifs  prò  habenda  declaratione  mercedis  fol- 
vendasprohonorario  di&arum  fidejuiìionum  praef  D.  Judici  quam 
ipfi  praetendunt  effe  exceffivam,  &ita ,  &  haec  omnia>&  fingula_ 
pmni  meliori  modo  &c.  Subfcr.  Mehius  Propraetor  • 


Locus  Ita  prò  ut  fupra  fcriptum  eft  ,  &  reperiturin  filtijs  tentenna- 
ci*      rum  fa&arum  per  Uluftrifs.  D.  Praerorem  Cremonae  exi- 

£>igni.  ftentem  penes  me  Net. ,  &  A&uar.  Infr.  Ego  Rocchus 
Pifenattus  Civis,&  Notar.  Colleg  Crem.  ac  Acquar,  ad- 
di&um  Offitium  Uluftrifs.  D.  Propraeions  Cremonae  prò 
fidehicme  fubfcripfi  cum  appofit.  mei  folki,  &  confueti 
Signi  Tabellionatus  &c. 


TAVOLA 
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A  Priftinari  non  coprino  Farine  da 

CHE  nonfigerti  acquadalle       Mo!inari,ne  ertila  vedano. c.2. 
Fineftre.  cap.  i.      fol.  15.  Niunomifuri  Grano  non  effondo 
Che  faccino  la  loro  Arte  legai-     approvato  .  cap.  g. 

mence.  cap.  1.  fol, 16  CheliFachini,Mifuratorinon  va- 

Avvertimenti  per  le  pene  fol.  17.       dino  fopra  il  Mercato,     cap.  4. 
Avvertimeli  perliFormag  fol.  17.  Che  li  Farinaraii,efpogono  le  Fa- 
Approvazioni  degli  Ordini  fol.  18.       rine  in  pubblico,  e  non  ne  ven- 
Approvazioni  del  Sen  52. finoóg       danoinCafa.     cap  5. 
Auctorità  degli  Officiali.  19  Non  fi  vendi  Farina  falfificata,ne 

Aggregazioni  degli  Ordini  dì  Mi-       miftura.     cap.  6. 

lano  alla  Città  di  Crem.  fol.  21.  Non  fi  vendala   Farina  più  del 
BRENT ADORI         fol-j.       prezzo  limitato,     cap.  6. 

CHE  niuno  tenga, ò compri  Non  fi ricufi  vender  Farina,  cap. 6 
Vino  da  vendere,    cap  1.      Non  fi  tengano  nafcofte .    cap.  6. 
Chenontranfìtanoper  la  Chìefa  Si  pefi  giudeamente,      cap.  6. 

maggiore .    cap.  1.  Si  tenga  UCedòla  ove  fia  defcritto 

Che  non  s'accodino  a  Carari ,  ne       il  prezzo  delle  Farine  .     cap.6. 

pogano  la  Càna fopra  d'edì.c.  3.  Cheli  Ricettatori  de  Grani  lo  de- 

Che  no  vadino  incórro  a  Vini.ca.4.       nonziano  ali'Ofrizio  ,     cap  7. 

Che  non  portinoBoccalinacheec-  Che  boli  no  le  mifure  de3rani,c.8. 

cedail  pefo  d'una  libra,   cap.  5.  Che  niunomifuri  Grano  fé  none 

ChefacinoagiuftareleBréte.  ca  6.       approvato,  cap  9. 

Che  fcodano  un  foldo  per  Brenta  Che  li  Farinari  ,  e  Molinari  diano 

dal  Venditore .      cap.  7.  per  cadaunStarodiFormetoun 

BILANCIE.  fol.  12.       Staro  di  Farina  colmo  ,  ca.  io. 

GHei  Mercati  téganoleBilàcie  Che  lii?t  venditori  non  comprino 
ecapioni  di  denari  giudici        Grano  fopra  la  Piazza  avanti 
Che  non  fi  tega  ,  ne  fi  ufi  Bilanza       la  Nona .     cap.  1 1. 

falfa  a!  ca.  che  chi  venderà,  ca.  1.  Non  vadino  li  predetti  fopra  del 
Che  non  fi  tenga  Pietre  da  pefare       Mercato  ,  cap,  12. 

falfe.    cap. 2.  Cheli  Priftinari  di  Pan  bianco, 

ORDINI  DI  MILANO       non  tengano  incafaalcriGrani 
Biade, e  Farine.         fol. 22.       eccetto  il  Formento ,    cap.  13. 
Heì  Priftinari,  Farinarolije  Che  li  Priftinari  di  Pan  Nero  non 
Poderi  de  legumi, Rifo  ,ed       comprino  Semola ,  ne  Tridel- 
aUrecofe.    cap.  1.  Io,  cap.  14,  Che 


e 


e 
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Chefi  vedano  leBiade  netterà.  15.  Che  li  Brentadori  non  piglijno 

Che  non  faccino  Mercazia  diGra-       maloflb,  e  che  ad  ogni  richieda 
no,  cap.  16.  vadinoamifurare,cap  io. 

Che  li  Pomari  difpenfino  tutto  il  Che  niuno  accetti  in  Cafa  Vino 
Formentone  mantenghino  la       de  conducenti,  cap.  11. 
Città  di  PaneafuflHciéza^.  17  Che  non  fi  veda  Vinoguafto,c.  izs 

Che  li  Farinari  vendino  le  Farine  Che  non  fi  vendino  i  Vini  forafìie- 
al Calmerò, cap.  18.  ri  ne' Luoghi  deputati, cap.  13. 

Che  li  Brentadori   non  portino 

ORDINI    DI    MILANO       Vino  dopo  l'Ave  Marìa,cap.  14. 
Per  li  Brentadori  3  Vino,  Uve .     Che  non  fi  mefeoii  Vino  infieme, 
HeniunRivenditorecompri       cap.  15. 
Vino  in  Cremona,ne  meno  Chefi  moftriViniin  tazza  di  ve- 
vadino  incontro  à  Vini,  ne  me-       tro  ,cap  16. 
no  li  conduttori  di  Vino  li  ri-  Che  non  mettano  liCanoni  fopra 
ponghino  nelle  Cantine  de  ri-       li  Carrari,  ne  meno  piglijno 
véditori,ne  altrove,  ci.  fol.  33.       Vino  in  zatte,cap.  18. 

Che  tenghino  i  Bocah  giufti ,  fo- 
pra de' quali  vi  fiadeferitto  la        CANDELARI 
tenuta,  cap  2.  fol.  8.  fol.  36.     cap.  3. 4. 

Che  li  rivenditori  t\i  Vino  non-.  ^"^H  E    faccino  le  Candele  di 
accettino  nelle  loro  Cantine^,  K^J  Sepo  puro  ,cap.  1. 
Vino  d'alcuno  ,  cap.  3.  Che  lavorino  il  Sepo  comperato 

Che  non  fi  vertasi  Vino  fé  non  ne*       fra  giorni  tré ,  cap.  2, 

Luoghi  deputati ,  cap>  4.  Che  tégano  efpoiio  almeno  li.  20. 

Che  non  fi  conduca  Vino  fuori  del       Candele,  cap.  3.  fol  36.  cap,  5, 
Cremonefe ,  cap  5.  Che  non  fi  porti  fuori  della  Città 

Che  li  Brentadori  non  praticano       Candele,  cap.  9.  fol.  38. 

ove  fi  vende  Vino  ,  cap.  6.  Che  non  neghino  ricercati  eflervi 

Che  portino  il  Vino  da  vendere       Candele  cap.  4. 

celli  Amplini  in  palefe,e  non  ChiavràfattcCàdeleperun  mefe 
nafcolto  cap.  7  ne  faccia  tutto  fan  110^.7^0.37. 

Che  non  permeuino  fij  tolto  Vi.  Che  faccino  le  Cadelecol  ii oppino  * 
no  fuori  di  Brente  quando  lo       longo  come  laCàdela;c.22.f.40. 
portalo  à  compratori  ,cap  8. 

Che  li  venditori  da  Vino  mef  hia-       C1NFETTORI .      fol.9. 

to  tendano  la  Bandirola  fopra  /^iie  tégano  coiameneigalaro 
#  li  Carri, cap.  9. 17,  L  ^-*  un'amici.  Che 
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Che  non  comprino  Sepo  da  Ma-     ORDINI    DI  MILANO. 

cellari ,  cap  2.         foI.37.cap.6.         Per  li  Fornari .      foL  25. 
Non  confezino  pelle  porcina,  c.3.  ^""Ifle  vendino  il  Pane  ben  con- 
che non  porcino  fuori  di  Cremo-  \^4  ditionato  ,cap.  ied&. 
na  Sepo ,  cap.  4.  Che  faccino  il  panealCalmero,c  2. 

Che  non  facino  il  Pane  rnifturaco 
Conduttieri  da  Oglio     fol.  1 3.         d'altro  Grano  ,  cap.  3. 

CHe  confegnino  TOglìo  avan«  Che  tengano  efpofta  laCedola,che 
ti  lo  vendano  ,  cap»  i.  contenga  il  pefo  del  Pane,ca.  4. 

Che  non  tenghino  Pane  calante 
CAMPIONI,     fol.  140  inCafa,cap.s- 

CH  E    tengano  li  Campioni  Chefi  dia  il  Calmerò  del  Pane  al 
giufti ,  cap.  1.  prezzo  del  fa  Piazza ,  cap.  6. 

Cheli  Pnllinari  di  villa  non  facci- 
C ALCINA  *    fol.  14,  no  Pane  di  minor  valuta  à'  un 

CHE  li  Rivenditori  non  com-       Sefino ,  cap.  j. 
prino  Calcina  >  cap.  1.  Che  coccino  Pane  ad  ognyuno,c  9 

Che  li  Fornari  di  Maftara  non.. 
CAVALARL     fol.  16.  faccino  frode, cap.  io. 

CHE  tenganola  Brea  in  ma-  Che  li  fodetti  non  teghinoincafa 
no ,  cap.  X.  il  Pane  più  d'un  giorno,cap.  1 1. 

Che  li  fodetti  portino  il  Pan^ 
FORNARI.     fol.  r.  fubito  cotto, cap.  12. 

CHetégano  la  Tovaglia  fopra  Che  aprino  le  Botteghe  air  hora 
del  Banco  fotto  il  pane,cap.i.       del  mattutino  ,cap.  13. 
Che  non  tengano  cofa  alcuna  in  Che  il  Pane  alterata  ,  e  calante  fi 

compagnia  del  Pane ,  cap.  2.  porti  via  ,  cap.  14. 

Che  faccino  Pane  ben  cotto ,  fta- 

gionato,e  di  giudo  pefo,  cap.  3.       FORMAGIARI .     fol.  7. 
Che  non  faccino  Pane  bifcotto  fé  ^""iHe  liRiv  editori  d'Og!io,For 

non  al  pefo  del  Calmerò,  cap.  4.  \^j  magiOjLardo,  Carne  faiata, 
Che  mantengano  le  Piazze  di  Pa-       eSongia  lo  vendino  unquat- 

ne  tutto  il  giorno ,  cap.  5.  trino  più  del  cofto ,  cap.  1. 

Che  tengano  le  Farine  ben  bura-  Che  non  tenghino  Buttiro,n^ 

tate,e  vi  tégano  le  cedole  fopra       Poina  uafcofti  ,cap.  2. 

de  quali  fia  fcritto  il  prezzo,c.6.   Che  non  mefeolin  o  ilButtiro  fla- 
Che  Ji  Bizolani  con  Oglio,Butiro,       ladizzo  co  il  frefeo,  c.3. e  2.f.36. 

Sale ,  fiano  al  Calmerò ,  cap,  7 .  Che 
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ChencnfifaccInoSaJame  di  porca        FESTE        fol  14. 

da  rozzo,  ne  meno  mefcolato  /^HE    non  fi  lavori  la  Feda, 

con  Carne  bovina  .  cap  4.  V^-/  ne  meno  fi  venda  cofa  che 
Che  non  amazzino  Porco,  ò Por-       non  fia  da  mangiare ,  cap.  1 

ca,  chenonfijnocafìratijcap^.  Non  fi  tenga  Bottega  aperta  irL-i 
Che  non  fi  feorticano  porcelli  fen-       giorno  Fedivo  ,  cap.  2. 

za  licenza  degli  Uffiziaii,  cap  6.  Che  non  fi  tenghiin  palefecofa 


Non  tenghino  Cervelati  fuori 
delle  Botteghe,cap.  io.  fol. 38. 

Non  vedinoGraffina  JeFefte,c.n. 

Non  comprino  da  conducenti  in 
Gabella  Carne,  Oglio ,  Graffo, 
j>ePefce,cap.  il. 

Non  vsdino  incontro  a  Mercanti, 
checonduconoGraiTine,c.  13. 

No  tégano  nafcoflo  ilGrafTo  c.14. 

Conducenti  di  Vit  tovaglie  le  con- 
ducano dritto  inGabella,  e.  15. 

Non  incapanno  Buttiro,cap.  17. 

Non  conduchino  Porca  che  abbi 
partorito,  cap.  18. 

Non  fi  tolerino  Porci  gramignofi 
cap  1 .  che  comincia  li  Porci . 

Non  tenghino  nafcoflo  il  Buttiro 
e  Poina  ,  cap.  20. 

Che  tenghino  li  Cortelli  ben  tali- 
enti ,  e  con  ia  ponta  ,  cap.  21. 

Fachint,  e  MalofTari.    fol*  9. 

CHe  non  vendino  cofa  alcuna 
in  Gabella, cap.  1. 
Che  non  vadino  ad  incentrar  le 
mercanticene  meno  s'accciìino 
à  Sacchi  fopra  la  piazza  .,  cap.  2. 
Non  s' irrpedifea  in  far  vendere 
Graffine,  cap.  19.  fol.  39. 


alcuna  da  mangiare,  cap.  3. 
Che  non  conduca  Carro  nella_# 
Città,  cap.4. 

FORNACIARI,     £  15. 

CHE  faccino  le  Pietre,  Coppi 
alla  mifura,  cap.  1. 

FRAUDI.         fol.  16. 
HE  fi  creda  al  denunciarne 
col  fuo  giuramento ,  e  un 
teflimonio  degno  di  fede  >  e.  1. 
Che  T  invenzioni  fatte  dall' Uffi- 
ziale  folo  fé  li  creda ,  cap.  2. 
GRASSINE.     fol  12. 

CH  E    non  fi  conduca  fuori 
della  Citta  Gradina  alcuna 
prohibita  dalla  Grida  di  Sua  E. 
iel  dì  25. -Giugno  1575.  cap.l 

OSTI.         fol.2. 
HE  vendino  il  Vino  a  mina- 
io  alia  mifura  giufla,c  i.e4. 
Che  non  tenghino  inCafa  Bocali> 

òAmolefalfe,  cap  2. 
Che  non  fi  vendaVinofenoncon 

Bozzola  di  Vetro ,  cap.  3 . 
Che  non  tengano  fpie ,  cap.  5, 
Che  -non  vendino  Vino  adacquato 
ne  te£anoa<jua  inCatina,cap.6^ 


E  2 


Che 
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Che  non  comprino  cofa  alcuna  Che  alcun  i?ivendiroIo  non  Aia 
nella  Citta,efuoi  Borghi, fé  fopra  del  Mercato,  ne  meno 
nondoppoianona,cap.7.  compri  inanzi  lanona,cap  6. 

Che  non  comprino  cofa  alcuna  in  Che  non  fi  mercanti  Lino  io- 
Gabella  fé  non  doppo  quattro  quantità  nanti  la  nona ,  cap.  7. 
giorni, che  farà  (lata  tal  cofa  Che  liPefcatorinonpefinofenon 
in  detto  Lucgo ,  cap.  8 .  faran no  ricercati ,  cap.  8. 

ORTOLANI .     fol.  12.       Rivenditori  de  Legumi     fol.  12. 

CHE  non  comprino  Ortalie  A~^HE   tenghino  le  mifuio 
da  rivendere,  cap.  1.  \^j  giufte,cap  1. 

IMPOSTA,     fol.  9  LEGNAROLI.     fol  13. 

ClHEfi  vendarifteffò  giorno,  /^HE  vendano  li  Buzoni  alla 
^  cap  1.  V^  debita  mifura,  ne  meno  co- 

Che  non  fi  preftiGrano  ad  alcuno       prino  Legne  fopra  il  porto  ci. 
perl'Impoita,nelc.3deFachini  Che  non  fi  conduca  Legaaa  ven- 
dere misurata ,  cap.  2. 
INSOLENTI .     fol  16.  MACELLARI .  fol.4. 

CHE  non  fi  dica  ingiuria  all'-  ^"^HEdenonzianoil  Sepoogm 
Uffiziale,  Notaro,e  Gorrie-   V^  Settimana  ,  cap.  1. 
ro,ne  fé  li  vieti  l'Uffizio  cap.  1.  Che  ricercati  dagli  LJrfiziali  noti- 
ficano il  Sepo  ,cap  2. 
L  I N  A  R  O  L  I .     fol.  6.       Che  non  ammazzino  beftia  fé  nò 

CHE  li  Rivendiroli  non  coni-       farà  vificata  dagli  Urfiziali  ca  3  . 
prino  cofa  alcuna  (opra  del  Che  amazino  belile  appallate,C4. 
mercato  avanti  la  nona  e.  1  e  6.  Che  pefano  guittamente  ,  cap.  5. 
Che  li  foderti, ne  meno  li  Meffetti  Che  le  beftie  no»  appallate  fi  ven- 

vadino  incontro  ad  a!cuno,c  2.       dino  alla  Piazza  ,  cap.  6 
Che  cadaun  che  portarà  Lino  il  Che  vendano  laCarne al  Calmerò 
Sabbato  inCremona  per  vederlo       cap.  7. 

Io  porti  fopra  del  Mercatore.  2.  Che  tenghino  il  Calmerò  fopra 
Che  non  fi  venda  Lino  con  Cave-       delle  Carni ,  cap.  8. 

della,  cap  3»  Che  non  movino  le  Cedole  du- 

Che  non  fi  tenga  Lino  coperto       rame  la  Carne,  cap.  9. 

fopra  del  Mercato  ,  cap.  4.  LeCarni  che  faràno  giudicate  non 

Chi  compraLino  nanti  il  Sabbato       apaftate  Ci  vedano  fopra  la  piaz- 
lo  mandi  altrove,  cap.  5.  za,c,  11.  Che 
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Che  non  dianogioDta  fé  non  della  Che  non  ricufino  vendere  Carne 

ftefla  beftia,  cap.  12.  di  qualfi voglia  afio  ,  cap.  5. 

Che  ad  ogni  richieda   vendano  Chepefanogiuftamente,cap.  6. 

quellaCarne  li  farà  ricercata  e.  13.  Che  non  vendino  Carni  magre  } 
Che  norrtenghino  Carne  nafeof-       morbofe,  non  nate,  ne  folite 

te ,  cap.  14.  mangiarfi ,  cap.  7. 

Che  apnno  li  Banchi  a  richieda  Che  tenghino  le  Carni  di  Vitello 

degli  Uffiziali ,  cap.  15.  feparate  dal  Manzo  cap.  8. 

Che  tenghino  continuamele  Car-  Che  tengano  efpofto  il  Calmerò 

ne  al  valore  de  Scudi  15.  ca.  16.       fopra  la  Carne ,  cap.  9. 
Che  Cubito  Morte  le  Beftie  man-  Che  non  ammazzino  Pecore,  Ca- 

dinoilcapoin  Piazza  ,cap.  17.       pre,  che  abbino  fatto  ,  cap,  io. 
Che  cadaun  ricercato  dagli  Uffi-  Che  non  impedivano  gli  Uffiziali 

ziah  notifichi  il  nome  del  Ma-       ne  gPingiuriano ,  cap.  1  i. 

celiaro,cap.  18.  Che  dicano  chiaramente  il  pefo 

Che  fi  creda  a  cadaun  col  giura-       della  Carne, cap.  12. 

mento  le  fraudi  del  Macellaro,  Che  non  levino  il  capo  a  niuna_, 

caP-i*  beftia,faivo il  Vitello, cap.  13. 

Che  vendano  la  Carne  al  Calme-  Che  non  tengano  in  dalla  Vacche 

ro  ,  cap.  20.  ne  ajtra  force  di  Beftie  odane  , 

Che  dicano  ad  alta  voce  il  pefo       cap.  14. 

della  Carne,  cap.  21.  Che  chi  fari  Carne  P  Inverno  ne 

Che  non  vendano  Carne  lamat-       facciaancoPEftate,  cap.  15. 

una  manzi  l'Ave  Maria,  ne  do-  Che  non  facciano  vendita  genera- 

po  la  fera  ,  cap.  22.  le  de  codoni  per  falare,cap.ié. 

A  *    '-;  Che  non  feparino  iaCarnedalP- 

ORDINI  Dr  MILANO.  Olio, cap.  17. 

CoCr?LLARL      foU8-       Che  non  comprino  beftie  morbo- 
Hb   tenghino  fornitele^       fé, cap.  18. 
Botteghe  de  Carni,  cap.  1.  Che  fi  paghi  la  Carne  al  Calmerò, 
Che  ammazzino  le  Beftie  in  pub-       cap  19. 

blico,e  che  non  tenghino  quelle  Che  ogn'uno  manifefti  il  nome,e 
naf  coite ,  cap.  2.  cognome  dd  Macellaro ,  ca.19. 

Che  diano  le  gionte  della  ftefTa  Si  creda  alP  Invenzione  fatta  per 
fpecic  cap.  3.  due Uffi2ÌaJij cap>  10m 

^heno  lpezinoicapi,piedi,neli  Che  fi  fervano  gli  Ordini, ca.21. 
tenghino  appefi  ,  ne  vendano 

caH«  Che 
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Che  h  Macellari  del  Ducato  vfn-  Che  con  tenghino  Pefa ,  Mazzo, 

dino  d.ó.  meno  per  lib.h  Carne      Trabuchello ,  ed  altre  cofe  ne* 

cap.  22*  Molini  ,cap.  3. 

Che  tengano  efpofle  IeGride,ed  Che  tenghino  fopra  de'  Cavalli 

Ordini,  cap.  23.  coperte fotto li  Sacchi ,ne meno 

Che  avanti  efercifcano  V  arte  del       vi  fedi  no  fopra  defechi,  ca.  4. 

Macellaro  diano  Sigurtà,e  T 

Abbate  notifichi ogn'anno  agli      Oi?DINI  DI  MILANO. 

Uffizìali  il  nome,  e  cognome  de  MOL  (NARI.     fol.  28. 

Macellari ,  cap.  24.  f^>HE  macinino  ad  ogni  forte 

Che  li  Famiglile  Negozianti  de'  \^  di  Perfona,e  lo  riportino 

Macellari  no  tégano  arme,c.25.       fri  tré  giorni ,  cap,  1. 
Che  fi  venda  la  Carne  di  Vitello  Che  eflendodannificato  alcuno  fé 

di  giorno  ,  cap.  26.  li  creda  al  lui  giuramento^ap.i 

Che  cadauno  poffa  vendere  Carne  Che  fi  proceda  fommariamente , 
•  fervando  l'ordine ,  cap.  27.  cap.  3. 

Che  li  Macellari  della  Città  non  ChedijnoSigurtaogn,anno,ca4. 

moleftino   chi  vorrà  vendere 

Carne  cap  28.  MERCANTI,  fol.  15.640. 

Che  non  fcorticanole  beftie  f<^  S~\lìE  non  comprino  Oglio,ne 

prima  non  farà  vifitate  cap.  29.  \^j  altro  in  Gabella,cap.  1^23. 
Le  Carni  d'Agnello  fi  vendano  al  Ne  che  portino  far  condur  Oglio 

prezzodel  Vitello ,  cap.  pred.         drimmenteàCafa,cap.furTeg. 
Le  Carni  diCaflrato  al  pre^o  del  Che  li  Ammaffatcri  del  Miele  lo 

Manzo  fi  vendano,  cap.  pred.         conducano  in  Gabella >  e  non 
Non  fi  vendano  piùdel  Calmerò  ,       Io  conducano  fuori  del  Cremo- 

cap.  predetto .  nefe ,  cap.  predetto . 

Che  non  fi  prefiìnol'un  l'altro 

Carne  per  vendere,  cap.  30.        Mifure^Pei^Stat^e  Partì.  £48 
ChcnonvendinoSepoad  alcuno  /^*HE  fiano di  Bronzo, Ferro, 

fenza  licenza  degli  Uffiziali.  ^^  ò  Rame, cap.  1. 

cap. 8.  fol,  37.  Che  fi  tenghi  la  Pefa  fignata  a 

onzie dodici  per  libra  all'ufodi 
MOLINARI.     fol.  11.  Cremona  ,cap.  2. 

C'HE  dijnofigurtà  all'Uffizio,  Che  li  veditori  di  Avena  tengano 
#  cap.  1.  le  mifure  giufte,  cap.  3. 

Che  tergano  li  Sacchi  fopra  li  affi 

v£  Molini  cap.  a,  NOMI 


7% 

NOMI,    fol.ifi.  PAROLARI.    fol.  15. 

CHE  ricercati  dalI'Uffiz.dicano  ^HE  non  vendano  Rame  al 
il  loro nome,ccgaome  cap.i.  W^  quale  fia attaccatoFerro,c.i 

OGLIO.         fol  36.  PESAR!,    fol.  16. 

LI  conduttieri  Io  ripongano  ^»HE  Paccufatore  guadagni  il 
ih  Gabella  ,e  vi  tenghino  V-*  terzo  della  condannazione  > 
il  Bolectino  fopra  ,  cap.  1.  cap.  1. 

Non  fi  faccia  cofa  contro  li  Ordi- 
ni, cap.  16.  fol.  59.  Pafli,  e  Statere.         fol.  17. 

CHE  fi  bollino  Paffi  ,  ed  altre 
mifure . 


e 


HE  non  comprino  Pefcenel-  POLAROLI ,    fol.  45. 

la  Città ,  ne  fuori  per  milia    jy T  On  comprino  Poiane  nella 

cinque  ,cap,  1.  J_^    Città,  ne  difeofto  da  quel- 

Che  niun    Rivenditore  Aia  in_»       la  per  dieci  milia ,  ne  vadino 

Pefcarìa  avanti  nona,  falvoli       incontro alli  conducenti^, ilo 

Padroni  di  pefchere  ,  cap.  2.       Che  fi  offervino  li  Ordini,cap.  14. 
Che  non  tenghino  aquainfechie  Non  fi  conducano  alIaCittà  frutti 

ne  conche ,  ne  meno  bagnino      che  non  fiano  maturi,  ne  meno 

il  Pefce  ,  cap.  5.  fi  faccino  monopoli;  nei  Cafelli 

Che  fliano  piacendoli  in  Pefcaria      cap.  15. 

fin  à  un  hora  di  notte,  ca.  4.       Che  li  Foraftieri  che  conducono 
CheliRivendiroIinon  ftianouni-       Frutti  li  vendino  fu  la  Piazza 

ti  con  li  venturieri ,  cap.  5.  del  Capitan  o ,  cap.  15.    fol.  44. 

Che  non  fi  venda  Pefce  dietro  la  Grida  generale  contro  [gl'inofler- 

Strada  ,cap.  6.  vanti  degli  Ordini ,  cap.  16. 

Che  portino  Pefce  à  fufficienza  i        PESCAGIONI  .     fol.  44. 

giorni  di  magro  nella  Pefcaria,  /"^H  E    niun  Foraftiero  faccia 

cap.  7.  V^    compagnia  con  Pefcatori , 

Che  vendino  il  Pefce  frefeo,^       che  dimorino  in  Cremona,c.i. 

falato  al  Calmerò  ,  cap.  JL  Che  efibifeano  privilegjjletere^.  z 

Che  il  Pefce  nò  fi  tega  nafeofto^.  5 
POLAi?OLI .    fol.  13.        Che  li  Rivenditori  non  comprino 

CHe  non  comprino  nella  Citta       Pefce,ed altro, cap.  4. 
ne  meno  per  cinque  miglia  Che  fiano  tenutili  Padroni  per  li 
difcofto  ,  ne  Aia  no  fopra  del       loro  Agenti,  cap.  5. 
Mercato,  cap.  1.  Che 


7* 
Che  non  fi  vendaPefce  marzo,c6     pedifca  l'aria  écr ar  inBote*he,c. 
Che  non  s  inganni  nei  pefo,  ca.  7.       TORCHIADORI .  fol.  2. 
Che  fi  porti  drittamente  il  Pefce  Che  non  tingano  il  Vino,òacqu 

nella  Pefcaria ,  cap.  8.  Vino  adacquato  .     fol.  17. 

Chi  avera  Pefce  ne' Vivari  n0  ^HenoficòducaVinoadao] 

tenga  efpofto  in  publico  àluo-  \^  fopralaPiazza per  vedere 

ghi  ove  (ole  vendere ,  cap.  9.         Vittovaglie  diverte.      foJ-4C 
Che  li  Rivenditori  di   Pefce  io  /^He  propalino  il  prez  di  qua 

vendmo loro ,  cap.  1  a  \^j  voglia  Vittovaglia alliUrTc 

ChefidiaavvifoalhUfficiali,c  11.  Che  non  fraudino  alcunoneij  e 
ChehRivenditoridi  Pefce  facino       ne  meno  nel  prezzo,  cap.  z. 

fenver  il  mercato  all'Uffizi  12.  Che  li  Rivenditori  non  portai 
Che  non  fi  porti  Pefce  fuori  dd       comprare ,  cap.  3. 

Cremonefe  ,cap.  13.  Che  fi  denonziano  li  mercati  ali 

Che  fi  confegni  li  Pefci  de  laghi       Uffizio ,  cap.  4. 

all'Uffizio,  cap.  14  Cheli  coduttor  idi  Frutti,  ed  alti 

Che  fi  copri  il  Pefce  difeofio  dalla     cofe  al  c.che  comincia  tutti  quel 

Città  per  cinque  miglia,cap.  15.     leconducanoalla  Piazza  ,  e  le. 
Che  li  Rivenditori  non  mandino     tégano  efpofte,che  fi  vegano,c. 

PefceaOai,neMonifteri,c.i6.  Che  niun  Rivenditore  noncòpi 
Che  non  fi  fall  i  Pefci  frefehi  li       cofa  alcuna  per  rivendere,  ca.( 

Rivenditori ,  cap,  17.  Che  non  fi  facci  ingiuria  «  Ufficia 

Che  h  recatoni  non  coprino  Pefce     ne  fuoi'Notajo,e  Coriei  o,e  li  P; 

e  altro  fu  la  piazza,e  che  dicano     dri  fijno obbligati  ver  i  Figlioli, 

ove  avràno  coprati  quelli  e.  18.  li  Padroni  per  li  Agenti,  cap.; 
NonvendinoLumachedifcoperte  Cheli  Mercati  di  Vito  vaglie  le  co 
nemenoiifaciqoraeolierec.19.  ducano  alle  Piazze  ,Oiitric, 
Rivenditori  di  Frutti,  foi.13.  mercati,  e  le  tenghinoeipoit. 
Chefl  jno  nella  Piazza  magg.  ci.  inpajefè,che  fi  veggano,  cap.  e 
Scarpari,  e Zavattini.  fol  15  ChehRivenditoridtl'aCittà  noi 
Non  unno  Corame  di  Porco  ca.i.  converfinocon  licòducenti;n< 
Cht  non  adoperino  carta  nel  pe-       meno  v'adino  incorro^  9^15 

fare  il  Corame,  cap,  z.  Che  li  Riveditori  vendano  a  fuo 

ÒTAZONALI.     fol.  15.  Banchi,en6itraveiIifcanoc,ic 

N'On  fi  tengaStazonale  largo  Non  fi  conducano  fuori  dt\  Gre. 
piùd'unbrazzo,cap.  1.  monefe a/cuna  forte diJBetiie  ce 

Che  n5  legano  tcU  alcuna  ch'ira-       mefiibiÌKneGraffine,c.i 1:  e  1 1 

IL  FINE. 
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